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ACHILLE 

IN S C I R O. 


Dramma, immaginato , e diflefio dall ’ 
Autore nel preferiito termine di gior- 
ni diciotto ; e rappresentato con Mu - 
fica del Caldara in Vienna la pri- 
ma volta , nell ’ interno gran Teatro 
della Cefarea Corte , alla p refenda 
■degli A u gii fii fiimi Sovrani , il dì 13 
Febbra.jo 17 36 , per fiefieggiare le fie* 
licijfjime No^e delle A A. RR. di 
Ai a ria - Teresa , Arciduchejfa dfi 
A ufi ri a ( poi Imperatrice Regina ) e 
di Stefano - Francesco , Duca 
di Lorena, Gran Duca di Tofcana , 
e poi Imperatore de’ Romani . 
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ARGOMENTO. 

\ 

f ~* . per antica, fama affai noto , che , 
bramoji di vendicar con la difiru\ione 
di Trojà la comune ingiuria fioffertà. 
nel rapimento d? Eletta > unirono già 
le for\e loro tutti i Principi della Gre- 
cia , Intanto che la formidabile Attua- 
ta fi raccogliea , cominciò a fpargerfi 
fra le adunate fckierc una predizione: 
Che mai non avrebbero efpugnata 
la nemica città, fé non conduceva- 
no a quella imprefa il giovanetto 
Achille, figliuolo di Teti, e di Pe- 
leo: e prefe a poco a poco tanto vi- 
gore quefta credenza nell’ animo de\fu~ 
perfliziofi guerrieri , che ad onta de' 
loro Duci rifiolutamente negavano di 
partir fen\a Achille . Seppelo Tetide ; 
e , temendo della vita del figlio f fe fofi- 
fe trafportat'o fra V armi , fiabilì di 
nafconderlo alle ricerche de* Greci . 
Corfe perciò in Tejfaglia, dove fiotto 
la cura dell ’ antico Chirone educar afi 
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ARGOMENTO. 

* 

Achille; e trattolo feco , lo rivefiì ni' 
fcofiamente d’ abiti femminili , confie - 
gnollo ad un fuo confidente , impofie- 
gli .che condur lo dovejfe nell ’ Jfola di 
6 ciro , fede reale di Licomede , e che 
ivi fiotto nome di Firra , come propria 
fua figlia , celatamente lo cufiodijfe . 
Efeguì V accorto fervo efiattamente il 
comando: andò con sì gran pegno iti 
6 ciro ; cambiò, per ejfer piu feonofeiu - 
to , il proprio vero nome in quel di 
J\ carco ; e sì defiramente s’ introduce 
in quella Corte , che ottennero in breve 
onorato luogo , egli fra ’ mitiifiri Beali , 
e la mentita Birra fra le ancelle della 
Frincipejfa Deidamia , figliuola di Li- 
comede . Col favore delle finte fpoglie 
potendo Achille ammirar sì d’ appref- 
fio gV innumerabili pregi della bella 
Deidamia , fe ne invaghì ; non feppe 
nafeonderfi a lei : trovò corrifpondeti - 
%a; e fi accefero entrambi di uno fica m- 
bievole ardetitiffimo amore . Se nc av- 
vìdeper tempo il vigilante Ne arco, ed y 
in vece d’ opporfi a ’ loro naf centi affet- 
ti, usò tutte le arti per fomentarli , 
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promettendo# nell 9 innamorata Princì - 
pefa un foccorfo a raffrenar le impa. 
V? n X e d Achille ; il quale , non fapen- 
do reprimere gl' impeti feroci delV in - 
°. c . bellifofa , /degnava , come cep- 
P l infoffribih , i molli femminili orna- 
menti; e a l balenar d' una fpada, al 
1 ij onar d una tromba , o al fola udir- 
ne parlare , già tutto fuor ìli fe lieffj , 
minacciava di palefarfi : e V avrebbe 
a _ nc e fatto , fe l attenta Dei dami a , 
nmoroja dì perderlo , non aveffe proccu- 
m ° dl temperarlo . Or, mentre quella 
cura coflava a lei tanta pena , feppef 
nell Armata de 9 Greci, dove , e in qua - 

A- a t U ° Acìlille fi nafeondeva, o du- 
bito ffene almeno . Sì conclufe perciò fra 
quejh d y inviare a Licumede un' ac - 
cono Ambafciadore, il quale col prete- 
io i chiedere a nome loro e navi, c 
guerrieri per V affedio Tra} ano , proc - 
curaffe accertar# , fe colà foffe Achille, 

C # co Pf r qualunque meno il condu- 
cali e. Fu defùnato Uliffe, come il pih 
ej io d ogni altro, ad efeguir sì ge- 
lo l* commifione. Andovvi egli , ed ap- 
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ARGOMENTO. 


prodò fulle marine di Sciro in un 
giorno appunto , in cui colà celebra - 
vanfì le folenni fefie di Bacco . La. 
forte gli offierfe al primo arrivo indi\j 
bafianti , onde incamminare le fue ri- 
cerche: fe nc prevalfe . Sofpettò che in 
Birra fi nafcondejfe Achille ; inventò 
prove per ajjìcurarfenc ; fece nafcere l* 
occafione di parlar feca ad onta della 
gelo fa cujlodia di Ne arco , e Deida- 
mia ; e, ponendo allora in ufo tutta 
la fua artificio fa eloquenza, lo perfua • 
fe a partirji . Ne fu avvertita la Prin - 
cipejfa , e corfz ad impedirlo ; onde ri - 
trovofji Achille in crudeliffune angufiic 
fra Deidatnia , ed Ulijfe . Adoprava 
uno i piu acuti filmali di gloria per 
trarlo feco ; impiegava V altra le più. 
efficaci tetterete a amore per trattener- 
lo: ed egli ajj'alito in un tempo mede - 
fimo da due così violente pajfonì , on- 
deggiava irrefoluto nel tormentofo con- 
trafio» Ma il faggio Re lo compofe . 
Egli, di tutto fra quefii tumulti in- 
formato, confente il rickìefio Eroe al- 
le ifian\e dd Ulijfe ; concede la Reni „ 
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Principejfa alle dimanie d* Achille; e 
preferivendo a lui con qual prudente 
vicenda debbano fecondarci fra loro le 
tenere cure, e le guerriere fatiche , met- 
te d* accordo nell * animo fuo combat- 
tuto e la gloria, e V amore, 

Jncontrafì queflo fatto prejfo che in 
tutti gli antichi e moderni Poeti ; ma. 
ejjendo effì tanto difeordi fra loro nel- 
le circofan\e , noi fenf attenerci piu 
alt ' uno , che all * altro , abbiam tolto 
da ciafcheduno ciò , che meglio alla 
condotta della noftra Favola è con- 
venuto • 
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INTERLOCUTORI. 

LICOMEDE, Re di Sciro . 

ACHILLE , in abito femminile , fiotta 
nome di Pirro., amante di 
Veidamia . 

DEIDAMIÀ , figliuola di Licomede , 
amante £ Achille. 

ULISSE, Ambafciador de' Greci • 

TEAGENE, Principe di Calcide , de* 
fiinato fpofo a Deidamia. 

NEARCO, Cufiode d' Achille. 

ARCADE , ' Confidente d' Ulijfc. 

Coro di Baccanti. 

Coro di Cantori. 

Nella Macchina. 

La Gloria. Il Tempo. 

Amore . Coro de' loro feguaci . 

Il luogo dell’ Azione è la Reggia 
di Nicomede nellTfola di Sciro. 
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ULIJ>\ £ yualsar'ase non e questo Achille ? 


ACHILLE Atto TI Siena VJU 



A C FI I L L E. 


ATTO PRIMO 


SCENA PRIMA. 


- Affetto efieriore di magnifico Tempio 
dedicato a Bacco , donde fi fcende y 
.per due fipa^iofie ficaie. E x il Tem- 
pio circondato da portici , che , pro- 
lungandoli da entrambi i lati , forma- 
no una gran piarla. Fra le difilan - 
\e delle colonne de' portici ficucprcfi , 
da un lato il bofico fiacro alla Dei- 
tà, dall' altro la marina di Stiro. La 
pia\\a è ripiena di Baccanti , che 
celebrando le fiefie del loro Nume , al 
fiuono di varj firomenti cantano il fie- 
guente Coro . 

Preceduti , e fic guìti da numero fio corteggio 
di nolili Donzelle , ficendcr fi vedono dal 
Ternvio , ed avanzarli a poco a poco DEI- 
DAMI A , ed ACHILLE in abito fem- 
minile. 
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J[a ACHILLE . 

CORO. 

•Ah di tue lodi al fuono. 

Padre Lieo» difcendi : . „ 

Ah. le noftr’ Alme accendi 
Del facro tuo furor . 

Parte del Coro. 

O fonte de’ diletti » 

O dolce obblio de’ mali » 

Ter te d’ cfier mortali 
Noi ci fcordiam talor . 

Tutto il Coro. 

Ah le noftr’ Alene accendi 
Del facro tuo fiùror. 

Parte del Coro. 

Per te, fe in fredde vene 
Pigro riftagna e langue , 

Bolle di nuovo il fangue 
D’ infolito calor. 

Tutto il Coro. 

Ah le noftr’ Alme accendi 
Del facro tuo furor. 

Parte del Coro. 

Chi te raccoglie in feno 
Efler non può fallace; 

Fai diventar verace 
Un labbro mentitor. 
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lì 


Tutto il Coro. 

Ah le noftr’ Alme accendi 
Del facro tuo furor. 

Parte del Coro. 

Tu dai coraggio al vile, 

Rafciughi al metto i pianti, 
Difcacci dagli amanti 
L’incomodo roflor. 

Tutto il Coro. 

O fonte de’ diletti , 

O dolce obblio de’ mali , 

Accendi i noftri petti 
Del facro tuo furor, (i) 
DEIDAMIA.. 

Udifti ? (i) 

Achille. 

Udii. 

Deidamia . 

Chi temerario ardifee 
Turbar col fuon profano 
Dell’ Orgie venerate il rito arcano ? 
Achille. 

Non m’ingannai; lo ftrepito fonoro 
Parte dal mar. Ma non faprei... Non veggo 


( i) Ad un* improvvifo fuon di trombe , che odefi 
in lontano verfo la marina , tace il Coro , s' inter- 
rompe il bado , e s' arrefìan tutti in attitudine di 
timore , riguardando yerfo il mare . 

( 2 ) Ad Achille. 

A 6 


Dìgitized by Google 



12 


ACHILLE . 


Che vuol dir, chi Io move.. . Ah Principeflfa 
Eccone la cagion . Due navi , offcrva f 
Vengono a quello lido . 

Deidamia . 

Aimè ! 

Achille, 

Che temif 

Son lungi ancor . ( i ) 

Deidamia . 

Fuggiam. 

Achille . 

Perchè ? 

Deidamia. 

Non fai 

Che d’ infami Pirati 

Tutto è infeflato il mar ? Cosi rapite 

Fitr le figlie infelici 

Al Re d’Argo, e di Tiro. Ignori forfè 

La recente di Sparta 

Perdita ingiuriofa ? e che ne freme 

In van la Grecia, e che domanda in vano 

L’ infida fpofa al predator Trojano ? 

Chi fa che ancora in quelle 
Infidiofe navi. .. Oh Dei! Vien meco. 
Achille. 

Di che temi , mia vita ? Achille è teco. 

(i) Comparirono in lontananza due navi. S;n~ 
tefi dì nuovo il /'nono delle trombe [addette ; tutti 
Partono [uggendo , toltone Achille , e Deidamia . 
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Deidamia. 

Taci. 

Achille. 

E fe teco è Achille... 

Deidamia . 

Ah taci: alcuno (i) 
Potrebbe udirti: e, fe fcoperto Tei, 

Son perduta , ti perdo . E che direbbe 
Il genitor delufo ? Una donzella 
Sai che ti crede , e fi compiace , e ride 
Del noffcro amor ; raa che farà fe mai 
( Solo in penfarlo io moro ) 

Se mai fcopre che in Pirra Achille adoro ? 

Achille. 

Perdona ; è vero. 

(0 Guardandoli intorno * 
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SCENA II. 

NEARCO, E DETTI. 

NEARCO . 

(Ecco gli amanti. ) E deggfo 
Sempre così tremar per voi ? Vel diffi 
Pur mille volte : è troppo chiara ormai 
Quella voflra imprudente 
Cura di fepararvi 

Sempre dalle compagne : ognun la vede t 
Ne parla ognuno . Andate. al Re. Son tutte 
L’ altre già nella reggia. 

Achille. 

Il fuon guerriero, (i) 
Che da que’ legni uscì , d’ armati e d’ armi 
Mollra che vengan gravi. 

Deidamia. 

( Oh come in volto (i) 
Già tutto avvampa ! Ufar conviene ogni arte 
Per trarlo altrove . ) 

NEARCO. 

E non partite? 

. Achille. 

Or’ ora , 

CO Achille intento ad altro , non l' af colta • 

(2) Piatto a Pi carco . 
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Principeflfa, verrò. Quc’ legni in porto 
Bramo veder . 

Deidamia. 

Come! Ch’io parta, e lafci 
Te in periglio sì grande? Ah tu, lo vedo, (i) 
Ne farciti capace ; e dal tuo core 
Mifuri il mio . So già, crudele... 

Achille . 

Andiamo : 

Non ti fdegnar . Con un tuo fguardo irato 
Mi fai morir . 

Deidamia. 

No, •non è vero, ingrato. 
No , ingrato , amor non fenti ; 

O , fe pur fenti amor , 

Perder non vuoi del cor 
Per me la pace . 

Ami , fe tei rammenti ; 

E puoi fenza penar 
Amare, e difamar 
Quando ti piace, (i) 

fi) Turista. 

fa) Deidamia parte. Achille t' incammina appr af- 
fo a Deidamia ; ma giunto alla Scena fi volge , e 
i arrefla di nuovo a mirar le navi già avvicinate a 
tal fcgno, che fulla fponia di una d' ejf e pojfa dP- 
fiinguerfi un guerriero . 
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ACHILLE . 


SCENA III. 

NEA'RCO, e di nuovo ACHILLE. 
NEARCO . 

LJ I pacifiche ulive (i) 

Hun le prore adornate : amiche navi 
Quelle dunque faran . 

ACHILLE. 

Nearco, oflerva (1) 
Come fplende fra 1 ’ armi 
Quel guerrier maeftofo . 

Nearco . 

Ah và ; non lice 

A te , che una donzella 

Comparifci alle fpoglie , in quello loco 

Scompagnata reftar. 

ACHILLE. 

Ma non ti crede ($) 

Ognuno il padre mio ? Qual meraviglia , 
Che appreflo al genitor redi una figlia ? 

Nearco. 

Si fdegncrà Deidamia . 

ACHILLE. 

E' ver. (4) 

.(i) Citar dando il porto* 

(2) Tornando indietro. 

(3) Con ifdegno . 

(4) Rimejfo , parte \ e poi fi ferma * 
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Nearco. 

(Che pena 

E' il rtafeondere Achille!) , 

ACHILLE. 

Oh fe ancor' io (i) 

Quell'* elmo lumino fo 

In fronte avedi, e quella fpada al fianco,^ 
Nearco, (i) io fon già fianco 
Di più vedermi in quella gonna imbelle* 
E ormai... 

Nearco . 

Che dici? Oh (Ielle! E non rammenti 
Quanto giova al tuo amor? 

Achille. 

SI . • f Ma « « » 
Nearco. 

Deh parti/ 

Achille. 

Lafciami un fol momento 
A vagheggiar quell’ armi, 

Nearco. 

(Aimè!) Sì, refta 

Pur quanto vuoi : ma Deidamia intanto 
Sarà col tuo rivai. 

ACHILLE. 

Che? (j) 

(0 Confideranno il Guerriero , che è filila nave* 

( 2 ) Torna rifuhito . 

(3) In atto feroce * 
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Ne ARCO. 

Giunto or’ ora 
E' di Calcide il Prence; e Licoraede 
Vuol che la man di fpofo 
Oggi porga alla figlia. 

Achille . 

Oh Numi! 

Neàrco. 

E' vero 

Che è tuo quel cor; ma fé il rivale accorta 
v Può lufingarla inoflervata e fola. 

Chi fa: penfaci, Achille; ci te l’ invola. 

Achille. 

Involarmi il mio teforo! 

Ah dov’ è quell’ Alma ardita? 

Ha da togliermi la vita 
Chi vuol togliermi il mio ben. 

M’ avvilifce in quelle fpoglie 
II poter di due pupille; 

Ma lo fo eh’ io fona Achille, 

E mi lento Achille in fen, (i) 

(i) Parte . 
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SCENA IV. 

ME ARCO, e poi ULISSE* 
ed ARCADE dalle navi . 

Nearco. 
le difficile imprefa, 

Tetide, m'imponefti! Ogni momento 
Temo (coperto Achille, E'ver che amore 
Lo tiene a fren ; ma fe una tromba afcolta^ 
Se rimira un guerrier, s’agita, avvampa* 
Sdegna l’abito imbelle. Or che farebbe. 

Se fap'elTe che Troja 

Senza lui non cadrà ? che lui domanda 

Tutta la Grecia armata ? Ah , tolga il Cielo 

Che alcuno in quella lido 

Non venga a ricercarlo . . . Oh Dei! M'inganno ? 

Ulifle ! E qual cagione 

Qui lo conduce? Ah non a cafo ei viene. 

Che Jfarò ? Mi conofce ; 

E nella reggia appunto 
Del genitor d’Achille. E'ver che ormai 
Lungo tempo è trafcorfo. In ogni cafo 
Negherò d’ eflèr quello. Olà, ftraniero , 

Non ofar d’ inoltrarti 

Senza dirmi chi fei . Quella è la legge : 

Il mio Re la prefcrilfe. 
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Ulisse . 

Si ubbidifca alla legge : io fono Ulifie. 

Nearco. 

UlilTe ! I detti audaci 

Scufa , Eroe generofo . Al Re men volo 

Con «1 lieta novella, (i) 

Ulisse. 

Odi. E tu Tei (i) 

Servo di Licomede ? 

Nearco . 

* Appunto. 

Ulisse. 

Il nome ì 

Nearco. 

Nearco . 

Ulisse. 

Ove nafeerti ? 

NEARCO'. 

Nacqui in Corinto. 

Ulisse . 

E da’ paterni lìdi 
Perchè mai qui venirti ? 

Nearco . 

Io venni... Oh Dio! 
Signor , troppo m' arredi ; e il Re frattanto 
Non fa chi giunfe in porto. 
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Ulisse. 

Và dunque . 

Ne ARCO. 

(Ah, eh’ io fìiigca si quali accorto. )(i) 
(i) Parte . r 


SCENA V. 

ULISSE, ed ARCADE. 

A ulisse. 

Rcade, il Ciel feconda 
La noftra iraprefa. 

Arcade. 

Onde la fpeme? 

Ulisse. 

Udirti? 

Rimirarti colui? Sappi che il vidi 
Di Peleo in Corte, ha già molt’anni. Ei linfe 
Patria e nome con nói ; ma già confufo 
Era alle mie richiefte. Ah menzognera 
Forfè non è la fama: in gonna avvolto 
Qui fi nafeonde Achille. Arcade, vola 
Sull’ orme di colui. Cerca, dimanda' 

Chi fia, come qui venne, ove dimora, 

Se alcuno è feco. Ogni leggiero indizio 
Può fervimeli feorta. 


1.2* ACHILLE. 

Arcade. 

Io rado. 

Ulisse. 

Afcolta . 

Che d’Achille fi cerchi, 

Penfe a non dar fofpetto ancor lontano. 
ARCADE. 

A un tuo feguace un tal ricordo è vano, (i) 
(I) Parte. 


SCENA VI. 

ULISSE foto.. 

Già con profpero vento 
Comincio a navigar. Per altri forfè 
Quell’incontro felice, 

Quel confufo parlar, quel dubbio volto 
- Poco faria; ma per Ulifle è molto. 

Fra 1’ ombre un lampo folo 
Balla al nocchier fagace. 

Che già ritrova il polo. 

Già riconofce il mar. 

Al pellegrin ben fpeUb 

Balla un veftigio impreflb, 
Perchè la via fallace 
Non l’abbia ad ingannar, (i) 

(0 Parte . 
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SCENA VII. 

'Appartamenti di Dei da mia . 

LICOMEDE, E DEIDAMIA. 

jr LICOMEDE. 

^lA fé ancor noi vederti, onde lo fai 
he piacerti non può? 

Deidamia. 

Già molto intefi 

arlar di Teagene. 

LICOMEDE. 

E vuoi di lui 

alla fc giudicar degli occhi altrui? 
;mplice! Và; m’attendi 
el giardino Reai: colà fra poco 
ol tuo fpofo verrò. 

Deidamia. 

Già fpofo ! 
LICOMEDE . 

Ei venne 

ulla mia fè : tutto è difpofto. (1) 

Deidamia . 

Almeno,.! 

àdre... Ah fenti. 


(r) Partendo . 
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LlCOMEDE. 

M’ attende 

Il Greco Àmbarciador. Più non opporti; 
Siegui il configlio mio. 

DEIDAMIA . 

Dunque un comand# 
Non è quello , o Signor . 

LlCOMEDE. 

Sempre a una figlia 
Comanda il genitor, quando configlia. 

Alme incaute , che torbide ancora 
Non provalle 1’ umane vicende, 

Ben lo veggo, vi fpiace, v’ offende 
Il configlio d’ un labbro fedel. 
Confondete con 1’ utile il danno; 

Chi vi regge credete tiranno; 

Chi vi giova chiamate crudel. ( 1 ) 

( 1 ) Parte. 


SCENA .1 
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SCENA Vili. 

DEID AMIA, indi ACHILLE* 
Deidamià. 

ÌLI’ idol mio mancar-di fede! Ah prima 
ìe altro fpgfo.,, 

Achille. 

E’ pennello (i) 

Deidamia Tingrefio? Io non vorrei 
nportuno arrivar. Come! Tu fola? 

>ov’ è Io fpofo? A tributarti affetti. 

>uì fperai ritrovarlo. 

Deidamia. 

E già fapefti . . , 

Achille. 

atto, ma non da te: prova fublime 
Iella bella tua fede. A me, crudele, 

.elar sì nero arcano ? A me , che 't’amo 
iù di me fleffo ? A me, che in quelle fpoglie 
Avvilito per te . . . Barbara. . . 

Deidamia. * ' 

Oh Dio! 

N T on m’ afflìgger , ben mio : di quelle nozze 
Nulla feppi fin’ or. Ppc’anzi il padre 

CO Con ironia fdegnofa. 

Me.taftafio, T. V. • B. 



ì6 ACHILLE. 

Venne a proporle. Iftupidii ; m’ inteli 
Tatto il fangue gelar. 

ACHILLE. 

Pur che farai ? 
DEIDAMIA. 

Tutto , fuor che lafciarti . E prieghi , e pianti 
A fvolger Licomede- 
Ponganfi in ufo . Ei cederà, fe vuole 
Salvar la figlia; e, quando ancor non ceda. 
Nulla fperi ottener. Fu Achille il primo. 
Che amai fin’ ora, e voglio 
Che fia 1’ ultimo Achille. Ah mi vedrai 
Morir , cor mio , pria che tradirti mai . 
Achille. 

Oh dolciflìmi accenti ! E qual mercede 
Poffo renderti , o cara ? 

DEIDAMIA. 

Eccola . Io chiedo , 

Se potàbile è pur , che abbi più cura 
Di non fcoprirti. 

ACHILLE. 

E quella gonna è poco ? • 
* DEIDAMIA . 

Che vai , fe la fmentifce 
Ogni tuo (guardo , ogni tuo moto ? I palli 
Troppo liberi fon; troppo è ficuro 
Quel tuo girar di ciglio. Ogni cagione 
Balla a farti fdcgnar ; nè femminili 
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n poi gli fdegni tuoi . Che più ? Se vedi 
1’ elmo, un’afta, o fe parlar ne fenti, 
ià feroce diventi ; 
con dagli occhi tuoi lampi e faville 
rra il perde, « comparifce Achille. 

Achille . 

a il cambiar di natura 
‘ imprefa troppo dura . 

Deidamia. 

E' dura imprefa 
oche l' opporli a un genitor „ Pofs’ io 
)unque con quella fcufa 
accettar Teagene. 

ACHILLE . 

Ab no , mia yita ? 

'arò quanto m’ imponi . 

Deidamia. 


Ma poi . . . 


Or Io prometti ; 

Achille. 


No; quella volta 

P ubbidirò . Terrò gli fdegni a freno; 

Non parlerò più d’ armi ; e , de’ tuoi cenni 
Se più fedele efecutor non fono , 

Corri in braccio al rivai , eh’ io ti perdono k 
Si , ben mio , farò qual vuoi : 

Lo prometto a que’ bei rai , 

Che m’ accendono d’ amor. 
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ACHILLE 


SCENA IX. 


ULISSE, E DETTI. 


TAci 


DEIDAMIA. 
è chi t’afcolta. 
ACHILLE. 


E tu chi fei, (x) 


Che temerario ardifci 
Di penetrar quelle fegrete foglie? 
Che vuoi? Parla, rifpondi; 

O pentir ti farò . . . 

DEIDAMIA. 

Pirra! 

ULISSE. 


(Che fiero 

Sembiante è quello! ) 

DEIDAMJA. 

E la promelfa? (i) 
Achille . 

(E' vero.) (3) 

Ulisse. 


Non fon di Licomede 
Quefte le ftanze? 

DEIDAMIA. 

No. 


(1) Ad Ulife , pieno zìi f degno . 
(a) Piano ad Achille » 

(3) Rayyedendoft . 
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Ulisse. 

Straniero errai* 

rdona. (1) 

DEIDAMIA. 

Odi. E che brami 

'al Re? 

Ulisse. 

La Grecia chiede 

)a lui navi e guerrieri , or che s’ affretti 
)’ unirli armata alla commi vendetta. 

Achille. v 

Felice chi v’andrà!) 

DEIDAMIA. 

(Tutto nel volto 

Sià fi cambiò.) 

Ulisse. 

S’ apre al valore altrui 
Oggi una illuftrc via. Corrono a quella 
Imprefa anche i più vili. 

Achille. 

(E Achille retta!) 
DEIDAMIA. 

(Perigliofo difeorfo!) A Licomede, 

Stranier , quella è la via . ( 1) Sieguimi . ( 3 ) 
ACHILLE. 

» Amico, (4) 

(1) Vuol partir:. 

(2) Ai Uiifj's . 

(3) Ad Ach.lle. 

(4) Tornando indietro, B .3 . ^ 
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30 ACHILLE . 

Dimmi: Le Greche nari 
Dove ad unirli andranno ? 

DEI DA MI A. 

Pirra . . . ma . . . ( i ) 

ACHILLE. 

Già ti fieguo. ^Oh amor tiranno!) 

(1) Partono» 

% 


SCENA X. 

ULISSE, z poi ARCADE. 

O ULISSE, 

il delio di trovarlo 

Per tutto mel dipinge, o Pirra è Achillei 
Pelèo ne* Tuoi verdi anni 
Quel volto avea, me ne rammento. E poi 
Quel parlar... quegli fguardi...E'ver; maUlifle 
Fidarli ancor non dee. PolTo ingannarmi: 

E quando ei lìa , pria di parlar bifogna 
Più cauto il tempo, il loco, 

Le circodanze efaminar. Felice 

E' in fu» cammin di rado 

Chi varca i fiumi, e non ne tenta il guado. 

Tardi, fin che è maturo. 

Il gran colpo a feoppiar, ma fia licuro. 
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Arcade. 
fle . 

Ulisse. • 

Arcade! E in quelle 
tnze t’ inoltri ? 

ARCADE. 

Entrar ti vidi,- e venni 

# 

11* orme tue. 

ULISSE. 

Che raccoglierti intanto? 

Arcade. 

jco , o Signor. Sol , che Nearco è giunto 
quella Terra , or compie 1* anno : ha feco 
na figlia gentil ; moftra per tifi» 
a Reai Principefla 
traordinario amor . 

ULISSE . 

Come fi appella? 

Arcade. 

'irrà » 

ULISSE. 

Pirra ! 

Arcade-. 

E per lei Nearco ha loco 
Fra Reali minillri . 

ULISSE. 

E quello, è poco ? 

i 

B4 

« 

« 

i 

' 
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3 * 

Arcade. 

Ma ciò che giova ? 

-Ulisse. 

Ah mio fedel , facciamo 
Gran viaggio a momenti. Odi, e dirai.,. 


SCENA XI. 

NEARCO, e ditti* 

ì 

S Nearco. 

Ignor , vieni ; che fai ì 
T'attende il Re . 

Ulisse . 

Qual’ è il cammino? 
Nearcq. 

E' <]uelW2 

Ulisse. 

Ti /leguo , àndiam . Non pollo dirti il retto, (i) 
CO AA Arcade ; indi parte eoa Nearco, 
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SCENA XII. 

ARCADE foto. 

~\ 

-Hi può d’ Ulifle al pari 
utto veder? Ciò, che per gli altri èofcuro, 
hiaro è per lui. No, la Natura, o l’arte 
egual mai non formò. Dov’ è chi fappia, 
!om‘ ei , moftrar tutti gli affetti in volto 
enz,’ averli nel cor? Chi fra gli accenti 
'acili, ubbidienti 

/ anime incatenar? Chi ad omii iftante 

* O 

Cambiar genio, tenor, lingua, e fembiante? 

0 noi conofco ancor. D’ Uiifl'e al fianco. 
3gni giorno mi trovo, 

1 ogni giorno al mio (guardo Ulifle c nuovo . 

Si varia in ciel talora 
Dopo 1’ cftiva pioggia 
L’ Iride fi colora. 

Quando ritorna il Sol. 

Non cambia in altra foggia 
Colomba al Sol le piume , 

Se va cambiando lume 
Mentre rivolge il voi. (i), 
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ACHILLE. 


SCENA XIII. 

Delirio fa nella Reggia di LlCOMEDE • 

ACHILLE, e DEIDAMIA : poi LlCOMEDE, 
e TEAGENE. 

y Deidamia . 

INo, Achille, io non mi fido 
Di tue promefle. A Teagene in faccia 
Non faprai contenerti : il tuo calore 
Ti {coprirà. Parti, fé m’ami. 

ACHILLE. 

Almeno 

Qui tacito in difparte 
Lafcia ch’io vegga il mio rivale. 
DEIDAMIA. 

Oh Dio! 

T’ efponi a gran periglio. Eccolo. 
ACHILLE, 

» Ah quello (i) • 

Dunque è 1’ audace? E ho da {offrir?... 

Deidamia. ‘ 

Noi difii? 

Già ti trafporti. 

Achille. 

Un’impeto primiero 

(0 Turbai! do Ji. 
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fu queftp : è già fcdato . Or fon ficuro . 
Deidàmià. 

Tu parlerai. 

Achille. 

Non parlerò, rei giuro, (i) . 

Licomede. 

àmata figlia , ecco il tuo fpofo ; ed ecco , 
Illuftre Teagene, 

La fpofa tua. 

Achille. 

( Qui tollerar conviene. ) 
TEAGENE. 

Chi afcolta , o Principefla , 

Ciò , che de’ pregi tuoi la fama dice, 

La crede adulatrice ; e chi ti mira , 

La ritrova maligna . Io , .che già fono 
Tuo prigionier , t’ offro quell’ Alma in dono •. 

Achille. 

(Che temerario!' ) (z) 

Deidamia. 

A così alto fegno 

Non giunge il merto mio : tanto efaltarlo 
Non dei.. . Pirra! Che vuoi? Parti. (3) 

(1) Si ritira in dìfparte . 

(2) Confideranno fdegnofamentc Teagene , t' avan- 
za fenza avvsderfene , 

(3) Avyedendofi che Achille è già vicino a Tea- 
genft . 

B 6 • 
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( Achille. 

Non parlo. (i) 

Deidamia. 

( Dei ? Qual timor m’ aliale ! ) 

Teagene. 

Chi $ mai quella donzella ì 

Licomede. 

E' il tuo rivale . 
DEIDAMIA. 

( Son morta. ) 

Achille . 

( Ah mi conofce. ) 

► Licomede. 

E' Pirra il Colo: 

Amor dì Deidamia. Altre non ride 
Più tenere compagne il Mondo intere.' 
Deidamia. 

(Ei parlava da fcherzo, e difTe il vero*) 
Licomede.. 

Deidamia , or che ti fembra 
Di sì degno conforte ?* 

Deidamia. 


I pregi, o padje, 
Ne ammiro , ne c omprendo ; 

Ma. ... 

Licomede. 


Tu arroffifci! Il tuo roflore intendo. 


( 0 & ritira in di/parte , come [opra . 
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Intendo- il tuo roffor : 

Amo, vorrefti dir; 

Ma in faccia al genito* 

Parlar non vuoi. 

Il farti più foffrir 
Sarebbe crudeltà: 

Reftino in libertà 
Gli affetti tuoi.(i) 

(l) Parte . 


SCENA XIV. 

ACHILLE, DEIDAMIA, e TEAGENE. 


(A 


* Achille. 

> 

H fe altre fpoglie avelli! ) 

TÈagene. 


Or che fiam foli, 

Principelfa gentil , foffri eh’ io fpieghi 
L’ ardor di queflo fen ; foffri eh’ io dica... 


DEIDAMIA . 


Non parlarmi 4’ amor; ne fon nemica. 
Del fen gli ardori 
Ne fili n mi vanti: 

Non foffro amori , 

Non voglio amanti ; 


/ 
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38 ACHILLE . 

Troppo mi è eira 
La libertà. 

Se foflfe ognuno 
Così lineerò , 

Meno importuno 
Parrebbe il vero ? 

Saria più rara. 

L’infedeltà, (i) 

Teagene. 

Giufti Numi , e in tal guifa 
Dcidamia m’accoglie! In che fon reo?. 
Che fu? Seguali, (2) 

Achille. 

Ferma: ove t’affretti? (5) 

Teagene. 

A Deidamia apprefl'o: 

* Raggiungerla defio. 

Achille. 

Non è permeflo. (4) 

Teagene. 

Chi può vietarlo? 

ACHILLE'. 

Io. 

Teagene. 

Tui 

. (0 Parte con Achille , ili quale f ferma nell* en- 
trare . 

( 2 ) Vuol feguir Deidamia . 

( 3 ) Arrefandolo , 

(4) Rifoluto . . 

. • 
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Achille. 

Sì : nè giammai, 
Sappilo, io parlo in vano, (i) 

Teagene. 

(Delle Ninfe di Sciro il genio è Arano. 

E pur quella fierezza 

Ha un non fo che , che piace.) Odi. Ma 
dimmi 

Almen perchè? 

Achille. 

Dirti abballanza. (1) 

Teagene. 

E credi 

Che di te fola io tema ? 

Credi ballar tu fola? 

Achille. 

Io ballo ; e trema . (3) 
Teagene. 

(Quell’ ardir m’innamora.) 

Deidamia. 

( Ahmancator,non fei contento ancora?) (4) 

Achille. 

( Mifero ! E* ver h trafcorfi . ) 


fi) Parte lentamente » 

(2) Partendo come [opra» 

(3) Con aria feroce . 

(4) Nell'atto , che Achille fi rivolge per partire , 
■ incontra falla Scena Deidamia y che gli dice [de- 
gnata il yerfo [addetto-, e lo lafcia confttfo. 
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ACHILLE . 


Teagene . / 

Afcolta. Io voglio , 

Bella Ninfa, ubbidirti; e per mercede 
Briimo fol de’ tuoi fdegni 
L’origine faper. Dì... Ma... Sofpiri! 

Mi guardi! Ti confondi! 

Qual cambiamento è il tuo? Parla; rifpondi> 

Achille . 

Rifponderti vorrei, 

Ma gela il labbro, e tace^ 

Lo refe Amor loquace , 

Muto lo rende Amor: 

Amor, che a fuo talento 
Rende un’ imbelle audace, 

E abbatte in un momento, 

Quando gli piace, un cor. (r) 

CO Parta • 
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SCENA XV, 


Son 


TEAGENE foh. 


fuor di me. Quanto fon mai vezzofe 
L’ ire in quel volto ! Ah forfè m’ ama, e ch’io 
Siegua un’ altra non foffre . E così predo 
E' Amante , ed c gelofa ? Una donzella 
Parlar così ; così moftrarfi audace ! 
Intenderla non fo : fo che mi piace* 

Chi mai vide altrove ancora 
Così amabile fierezza , 

Che minaccia, ed innamora, 

Che diletta , e fa tremar ? 

Cinga il brando , cd abbia quella 
L’afta in pugno, e l’elmo in teda, 
E con Pallade in bellezza 
Già potrebbe contrattar. 


Fine delV Atto primo 
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ACHILLE . 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 

Logge terrene adornate di Statue rap - 
preferitami varie imprefe d’ Ercole . 

.ULISSE, ed ARCADE. 

» 

T Arcade. j 

Utto, come imponefti, 

Signpr, già preparai. Son pronti i doni 
Da prefentarfi al Re. Mifchiai fra quelli 
Il militare arnefe 

Lucido e terfo. I tuoi feguaci iftruflì, 

Che /imular dovranno 

Il tumulto guerrier. Spiegami al fine 

Sì confufo comando. 

Tutto ciò, ghe ti giova? e dove? e quando? 

• Ulisse. 

Fra mille Ninfe e mille 
Per diftinguere Achille. 

Arcade . 

E come? 
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Ulisse. 

Intorno 

A quell’ elmo lucente , a quell’ usbergo 
Lo vedrai vaneggiar. Ma quando afcolti' 

Il fuon dell’ armi, il generofo invito 
Delle trombe fonore, allor vedrai 
Quel foco a forza oppreflò 
Scoppiar feroce, e palefar fe fteflo< 

Arcade. 

Di troppo ti lufirf^hi. 

Ulisse. 

Io fo d’ Achille 

L’indole bellicofa; io fo che ali’ armi 
Si avvezzò dalle fafce; e fo che in vano 
Si preme un violento 
Genio natio, che diventò coftume* 

Fra le ficure piume. 

Salvo appena dal mar, giura il nocchiero 
Di mai più non partir: fente che Tonde 
Già di nuovo fon chiare, 

Abbandona le piume, e corre al mare.' 
ARCADE. 

Hai pur tant’ altri indizj. 

Ulisse . 

0?ni altro indizio, 

% J 

Solo, è dubbiofo: a quella prova unito 
Certezza diverrà. Quella è la prova, 

Arcade, più ficura, 
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Dove co’ moti Tuoi parla natura . 

Arcade. 

Ma fe, come fupponi. 

Ama Deidamia , anche palefe , a lei 
Toglierlo non potrem . 

. ULISSE. 

Con l’arti occulte 
Pria s’aftringa a (coprirli ; indi , (coperta, 
Aflalirò quell’ Alma a forza aperta . 

Le addormentate allora * 

Fiamme d’ onor gli detterò nel feno; 
Arr®fiir lo farò. 

Arcade. 

Sì, ma non veggo 

Agio a parlargli . E' cuftodito in guifa . 
Ulisse . 

L’ occafion (ì attenda,- e , fe non giunge* 
Nafccr fi faccia. Io tenterò.,. 

Arcade. 

T' accheta ; 

Vien Pirra a noi . Parlale adeflb. 

ULfsSE. 

Eh Iafcia 

Che venga per fe ttelfa . Ad altro intefo 
Mi fingerò. Tu deliramente intanto 
Ofiervane ogni moto . 
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é 

SCENA' II. 


ACHILLE in disparte , e detti. 


Achille. 


(E, 


'Cco il guerriero. 
Che la Grecia inviò. Se la mia bella 
Non lo vietali!*, oh qual diletto avrei 
Di ragionar con lui ! Muoverla ad ira, 
Ch’io 1 ’olTervi, non dee.) 


Ulisse.. 

( Che fa ?) (i) 

Arcade. 


(Ti mira. ) (i) 

ULISSE. 

Dì quello albergo in vero 

Ogni arredo è Reai. Gli fediti marmi (3) 

Sembran pieni di vita . Eccoti Alcide, 

Che 1’ Idra abbatte . Ah gli fi vede in volto 
Lo fpirito guerrieri L’anima eccelfa 
Gli ha l’ induflre maellro in fronte accolta. 
( Guarda fe m’ode. ) (4) 


C 0 Piano ad Arcadi. 
(2) Piano ad Ulijfe . 

( 3 ; Guardando le Jlatue. 
C4) Piano ad Arcade . 


v 
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Arcade. 

(Attentamente afcolta.) (i) 
ULISSE. 

Ecco quando dal fuolo 
Solleva Anteo per atterrarlo; e 1 ’ arte 
Qui Aiperò fe AelTa. Oh come accende, 
Quando è si al vivo efprelTo, 

Di vir.tude un’ efempio! Io già vorrei 
Eflere Alcide. Oh generofo, oh grande. 

Oh magnanimo Eroe! Vivrà il tuo nome 
Mille fecoli e mille. 

Achille. 

(Oh Dei, cosi non fi dirà d’Achille!) 
ULISSE. 

( Ed or?) (z) 

ARCADE. 

(S’-agita, e parla.) (3) 

Ulisse. 

( Oflerva addio . ) 
Che miro! Ecco 1 * ideilo (4) 

Terror dell’ Erimanto 

In gonna avvolto alla Aia Jole a canto, 

Ah ! 1’ artefice errò . Mai non dovea 
A quella di viltà memoria indegna 
Avvilir lo fcarpello. 

( 1) Piano ad Ulijfe. 

(2) Piano ad àrcade. 

(3) Piano ad Ulitfe . 

(4) Volgendo, fi ad altra parte % 
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Qui Alcide fa pietà; non è più quello. 
Achille. 

(E x vero, è vero. Oh mia vergogna efirema!) 
Ulisse. 

( Arcade , che ti par ? ) 

ARCADE. 

( Parmi che frema. ) 

Ulisse. 

( Dunque fi aflalga. ) (i) 

Arcade. 

( Il Re. (z) Guarda che tutto 
Il difegno non fcopra . ) 

. Ulisse. 

(Ah! m’interrompe in fui finir dell’opra.) 

CO S' incammina verfo Achille. 

(2} Trattenendo Ulijj'e . 

. * 

/ 
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ACHILLE . 


SCENA III. 

LICOMEDE, s detti. 

P Licomede . 

Irra , appunto ti bramo ; attendi . UlilTe, 
Vedi che il Sol di già tramonta : onori 
Uà’ ofjpite sì grande 
Le ruenfe mie. 

Ulisse. 

Mi farà legge il cenno , 
Iimttiflìmo Re. (x) 

LICOMEDE. 

Le navi e 1’ armi , 

Che a chieder mi venirti , al nuovo giorno 
Radunate vedrai : vedrai di quanto 
Superai la rie h iella ; ed a qual fegno 
Gli amici onoro , e un melTaggier sì degno. 

Ulisse . 

Sempre eguale a fe rteflò 

E\del gran Licomede 

Il magnanimo cor . Da me fapranno 

I congiurati a danno 

Della Frigia infedel Principi Achei 

Quanto amico tu Tei. Nò lieve prova 


(1) hi aito di ritirar fi , fi ferma per afcoltar 
osatilo gli dice Licomede. 

Ne fian 
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Ne fian l’armi, e le nari 

Che ti piacque appartarmi. 

(Altro quindi io trarrò, che navi, ed armi.) 

Quando il foccorfo apprenda , 

Che dal tuo Regno io guido. 
Dovrà fui Frigio lido 
Ettore impallidir. 

Più gli farà /pavento 
Quefto foccorfo folo , 

Che cento infegne e cento , 

Che ogni guerriero ftuolo. 

Che quante vele al vento 
Seppe la Grecia aprir, (i) 

(0 Parte con Arcade. 


SCENA IV. 

LICOMEDE , ACHILLE , E poi NEARCO . 

\7 IlCOMEDE. 

Ezzofa Pirra, il crederai? dipende 
Da te la pace ‘mia. 

Achille.- 

perchè? 

LICOMEDE . 

Se vuoi 

Mett{tcf;Oi T. V. c 
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Impiegarti a mio prò, rendi felice 
Un grato Re. 

Achille: 

Che far pofs' io ? 

Licomede. 

M' avveggo 

Che a Deidamia (piace 
Unir/i a Teagene. 

-Achille. 

E ben? (i) 

Licomede. 

Tu puoi 

Tutto fui cor di lei. 

ACHILLE . 

Come! E vorrefti 


Da me... 

Licomede. 

Si, che la fcelra 

Tu le infegnaffi a rifpettar d’ un padre; 
Che i merti del fuo fpofo 
Le facefll offervar; che amor per lai 
Le infpiraffi nel feno , onde l’accolga, 
Com’ è il dover d’ un’ amorofa moglie. 
ACHILLE.' 

(Quello pur deggio a voi , mifere Ipoglic! )(a) 
Licomede. 

Clic dici? 


(_ O Comincia a tarlar fi. 
(2) Con ira. 
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Achille. 

E tu mi credi (i) 

Opportuno iftromento... Ah Licomede, ' 
Mal mi conofci * lo ! . . Numi eterni , io ! .Cerci 
Mezzo miglior. 

Licomede. 

Che ti fgomertta? E' forre 
Teagene uno fpofo, 

Che non meriti amor? 

Achille. 

(Mi perdo. Io fentd 
Che foffrir più non pollo.) 

Licomede. 

Al fin la figlia. 

Dimmi , a qual* altro mai 
Meglio unir fi potea ? 

ACHILLE. 

( Sofferfi affai . ) 

Signor... (2) 

Nearco. 

Le regie menfe, 

Licomede, fon pronte. 

Licomede. 

Andiamo. Udifli , 
Pirra, i miei fenfi : a te mi fido. Ah fi» 
Frutto del tuo fudor la pace mia. 


Ci) Reprimendoli a forza . 

(a) Ri [aiuta . 

C a 
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ACHILLE . 


Fà che fi fpieghi almeno 
Quell’ Alma contumace, 

Se r amor mio le piace, 

Se vuol rigor da me. 

Dì, che ho per lei nel fieno 
Di Re, di padre il core: 
Che appaghi il genitore , 

O che ubbidifica il Re. (i) 

(i) Parte . 



SCENA V. 


'ACHILLE, e NEARCO, 

N ACHILLE, 

On parlarmi, Nearco, 

Più di riguardi: ho riabilito : adcffo 
Non fpcrar di fedurmi. Andiamo. 

Nearco. 


E dove? 

Achille. 

A depor quelle vefti. E che! degg’ io 
Paffar così vilmente 

Tutti gli anni migliori ? E quanti oltraggi 
Ho. da (offrir? Le mie minacce or veggo 
Ch’ altri deride: ingiuriofo impiego 
Or m’ odo imporre : or negli efiempj altrui 
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I falli miei rimproverar mi ferito. 

Son ftanco d’ arrofTirmi ogni momento. 

Nearco. 

Un roffor ti figuri... 

ACHILLE. 

• Ah taci: affai 

Ho tollerato i tuoi 
Viliffimi configli. Altri ne intefi 
Dal Teffaio Maeftro ; e allor fapea 
Vincer nel corfo i venti. 

Abbatter fiere , e valicar torrenti . 

Ed ora... Ah che direbbe. 

Se in quella gonna effeminato e molle 
Mi vedeffe Chirone! Ove da lui 
M’ affonderei? Che replicar, fe in volto 
Rigido mi chiedeffe : Ov’ è la fpada , 

Ove T altr’ armi, Achille ? Ah di mie fcuole 
Tu nonr Terbi altro fegno , 

Che la cetra avvilita ad ufo indegno . 
Nearco. 

Bada, Signor: più non m’oppongo. Al fine 
Son perfuafo anch’ io . 

Achille . 

Ti par, Nearco, 
QuelV ozio vergognofo 
Degno di me? 

Nearco. 

No : lo conofco : è tempo 



Che dal Tonno ti dedi , 

Che ti fvolga da quelli 

Impacci femminili , e corra altrove 

A dar del tuo gran cor nobili prove . 

E' ver che Deidamia , 

Priva di te, non avrà pace, e forfè 
Ne morrà di dolor ; ma quando ancora 
N' abbia a morir , non t* arredar per lei <; 
Vagirono la fua vita i tuoi trofei . 

Achille . 

Morir ! Dunque tu credi 
Che non abbia coftanza^ 

Di vederli Iafciar ? 

Nearco. 

Coftanza ! E come 

Potrebbe averne una donzella amante.. 

Che perda il folo oggetto 

Della fua tenerezza , il fol conforto, 

L' unica fua fperanza ? 

ACHILLE. 

Oh Dei ! 

NEARCO. 

Non fai 

Che , fe ti feodi mai 

Da’ fuoi fguardi un momento „ è già fmarrita » 
Non ha ripofo, a ciafchedun ti chiede , 

Ti vuol da tutti ? E in quello punto ideilo 
Come credi che dia? Già non ha pace; 
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Già dubbiofa e tremante. . . 

ACHILLE . 

Andiamo. 

Nearco. 

E Tei 

Pronto a partir ? 

Achille . 

No : ritorniamo a lei . 
Potria fra tante pene 
Lafciar 1* amato bene 
Chi un cor di tigre arefle , 

Nè batterebbe ancor: 

Cke quel pietofo affetto , 

Che a me fi detta in petto , 

Sentori le tigri iftefle , 

Quando le accende amor. ( 1 ) 

(l) Pari ». 


C 4 
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ACHILLE . 


SCENA VI. 


NEARCO foto 


Oh 


incredibile , oh lirano 
Miracolo d’ amot ! Si muova all’ ira , 

E N terribile Achille: arte non giova. 

Forza non balla a raffrenarlo : andrebbe 
Nudo in mezzo agl’incendj: andrebbe fola 
Ad affrontar mille nemici e mille . 

Penfi a Deidamia, è manfueto Achille* 
Cosi leon feroce , 

Che fdegna i lacci, e freme, 

Al cenno d’ una voce 
Perde 1’ ufato ardir : 

Ed a tal fegno obblia 
La ferità natia ; 

Che quella man , che teme , 

Va placido a lambir, (i) 

(i) Parte* 
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SCENA VII. 

Gran fata illuminata in tempo di not- 
te f corrispondente a diverfi apparta- 
menti parimente illuminati . r l avola, 
nel me\\o ; credente all ’ intorno ; logge 
nelV alto ripiene di Mufìci e Spettatori» 

LICOMEDE, TEAGENE, ULISSE, E 
DEIDAMIA feduti a menfa : ARCADE 
in piedi accanto ad Ulisse : ACHILLE 
in piedi accanto a Deidamia ; e per tutto 
Cavalieri , Damigelle , e Paggi » 

CORO. 

Lungi, lungi, fuggite, fuggite. 

Cure ingrate , molefti pensieri : 

No , non lice del giorno felice 
Che un’ iftante fi venga a turbar . 

Dolci affetti , diletti finceri 

Porga Amore , miniftri la Pace ; 

E da’ moti di gioia verace 
Lieta ogni Alma fi fenta agitar. 

Lungi , lungi , fuggite , fuggite. 

Cure ingrate , molefti penfieri: 

C 5 
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ACHILLE . 


No , non lìce del giorno felice 
Che un’iflante fi venga a turbar. 

Licomede . 

Fumiti le tazze intorno 
Di Crctenfe liquor. 

DEJDAMIÀ . 

Pirra , lo fai , 

Se di tua man non viene, 

L’ ambrofia degli Dei 
Vii bevanda parrebbe a* labbri miei . 
Achille . 

Ubbidifco . Ah da quella 
Ubbidienza mia 

Vedi fe fido fia di Pirr?. il core . 

TEAGENE. 

( Che ftrano affetto ! ) (x) 

Achille. 

( Oh tirannia d’ amore ! ) (z) 

Licomede . 

Quando da’ Greci lidi i voftri legni 
L’ ancora fcioglieranno? (3) 

Ulisse . 

Al mio ritorno. 
TEAGENE. 

Son già tutti raccolti? 

(l) Guardando Deidsmia , ed Achilie . 

(li Nell' andar* a prender la tazza» 

(3) di Uhjfe. 
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Ulisse . 

Altro non manca , 
Clie il foccorfij di Sciro. 

UCOMEDE. 

' Oh qual mi toglie 

Spettacolo fublime 
La mia canuta età! 

ULISSE. 

(Non fi trafcuri (i) 

L* opportuno momento.) E' di te degna, 
Gran Re, la brama. Ove mirar più mai 
Tant’ armi, tanti Duci, 

Tante (quadre guerriere. 

Tende, navi, cavalli, afte, e bandiere? 
Tutta Europa v’ accorre. Ornai fon vuote 
Le felve e le città . Da’ padri ifteflì , 

Da’ vecchi padri invidiata, e fpinta 
La gioventù proterva 
Corre all’ armi fremendo. (Arcade, oflòrva.) 
DEIDAM1A. 

Pirra! 

- ACHILLE. 

E' ver.. (2.) 

OD Un Pturg'-o porge la tazza ed Achille : egli 
nel prenderla refla attonito ad afcoltare il difcorfa 
artifizio fu di Ulitfc . 

( 2 ) Si ri fc un te , prende la tazza , s' incammina , 
poi tonta afermarfi. 
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ACHILLE. 

Ulisse . 

Chi d’ onore 
Sente {limoli in fen , chi la che fra 
Defio di gloria, or non rimane. Appena 
Reftano, e cjuafi a forza. 

Le vergini, le fpofe; e alcun, che dura 
Neceflìtà trattien, col Ciel s’adira, 

Come tutti gli Dei l’ abbiano in ira. 
DEIDAMIA. 

Ma, Pirra! 

Achille. 

Eccomi, (i) 

DEIDAMIA. 

(Ingrato! (i) 

Quelli di poco amor legni non fono ? ) 

Achille. 

(Non ti fdegnar: bell’ idol mio, perdono.) 
LlCOMEDE. 

Olà, rechifi a Pirra . 

L’ ufata cetra. A lei, Deidamia, imponi 

Che alle corde {onore 

La voce unifica, e la maeflra mano: 

Tutto farà per te. 

DEIDAMIA. 

Pirra, fe ra’ ami, 
Seconda il genitore. 

(fi) Fa colla tazza a Deidamia» 

(a_) Piano ad Achille nel prender la tazza. 
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Achille. 

Tu il vuoi ? Si faccia . (Oh tirannia d’ amore ! ) 
Teagene. : (i) 

(Tanto amor non comprendo.) 

Ulisse. 

Àrcade, adeflo è tempo. Intendi? (z) 

Arcade. 

Intendo. (3) 

Achille. 

Se un core annodi, (4) 

Se un’ Alma accendi, 

Che non pretendi. 

Tiranno Amor ? 

Vuoi che al potere 
Delle tue frodi 
Ceda il fapere. 

Ceda il valor. 

Coro. j 

Se un core annodi , 

Se un’ Alma accendi, 

Che non pretendi 
Tiranno Amor? 

ACHILLE. 

Se in- bianche piume 
De’ Numi il Nume 

(1) Un Paggio gli prrfcnta la cetra ; altri pon- 
gono un [edile da un de' lati a yifla della me afa . 

(a) Piano ad Arcade. 

(3) Piano ad Ulif[e , e parte. 

(4) Achille canta accompagna» doji con la lira. 
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Canori accenti - 
Spiegò talor; 

Se fra gli armenti 
Muggì negletto. 

Fu folo effetto 
Del tuo rigor. 

Coro. 

Se un core annodi , 

Se un’ Alma accendi, 
Che non pretendi. 
Tiranno Amor? 

ACHILLE., 

De’ tuoi feguaci 

Se a far fi viene , • 
Sempre in tormento 
Si trova un cor; 

E vuoi che baci ' 
te fue catene. 

Che fia contento 
* Del fuo dolor. 

Coro. 

Se un core annodi, 

Se un’ Alma accendi. 
Che non pretendi, 
Tiran no Amor? (1) 

Licomede. 

Quefli chi fon? 



(l) Al comparir de i doni portati da' fagliaci di 
Vlijfe , s' interrompe il canto d' Achille . 
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Ulisse. 

Son miei feguaci; e al piede 
Portan di Licomede 
Quelli per cenno mio piccioli doni , 

Che d* Itaca recai . Lo ftile ufato 

D’ ofpite non ingrato 

Giulio c che fiegua anch' io. Se troppo ofai, 

Il coftume m* aflolva. 

Licomede. 

Eccede i fegni 

Sì generofa cura. 

ACHILLE. 

\ (Oh Ciel, che miro!) (i) 
Licomede. 

Mai non fi tinfe in Tiro 
Porpora più vivace, (i) 

TEAGENE. 

Altri fin* ora (j) 

Sculti vafi io non vidi 
Di magiftero egual . 

DE 1 DAMIA. 

L’ Eoa marina (4) 

Non ha lucide gemme al par di quelle. 

(1) Awadcndofi cf un* armatura , che venne fra ’ 
ioni. 

(2~) Ammirando le vefiì . 

(3) Ammirando i vafi. 

(4) Ammirando le gemme . 


'-W. 
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Achille. 

AH chi vide fin’ ora armi più belle! (i) 
Deidamia. 

Pirra, che fai? Ritorna : 

Agl’interrotti carmi. 

Achille. 

(Che tormento crudele!) (i) 

DI DENTRO. 

All’ armi, all’ armi. (5) 

. Licomede. 

Qual tumulto è mai quello ? 

Arcade. 

Ah corri, Uliflfe, (4) 
Corri 1* impeto infuno 
De’ tuoi feguaci a raffrenar. 

Ulisse. - 

Che avvenne ? ( f) 

Arcade. 

Non fo per qual cagion fra Ior s’ accefc 
E i cuftodi Reali 

Feroce pugna. Ah qui vedrai fra poco 
Lampeggiar mille fpade. 

(1) Si leva per andare a veder pili da vicino le 
ermi . 

(a") Torna a federe. 

ÒÓ S'ode grande f ìrepito d’ armi ^ e di frementi 
militari ■ Tutti fi levano [paventati : foto Achille re~ 
fia fedendo in atto feroce. 

(4) Efce fimulando [paventai 

(5) Fingendo efi'er forprefo. 
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Deidamia. 

Aita, oh Numi! 
Dove corro a celarmi? (i) 

Teagene. 

Fermati, Principefla. (i) 

DI DENTRO. 

AU’ armi, all* armi, (j) 

(1) Parte intimorita. 

(2) Parte feguendola . 

(3) S' ode ftrepito d' armi. Licomede fu fidando la 
fpada , corre al tumulto. Fugge ognuno. Ulijfc fi ri- 
tira in difparte con àrcade ad enervare Achille f 
-che fi leva già itiyafo di' efiro guerriero. 




SCENA Vili. 

ACHILLE, ed ULISSE con ARCADE 
in difparte. 

^ ACHILLE . 

vJVe fon? Che afcoltai? Mi Tento in fronte 
Le chiome follevar . Qual nebbia i lumi 
Offìifcando mi va ? Che fiamma è quella, - 
Onde Tento avvamparmi ? 

Ah frenar non mi poflo: all’ armi, ali’ armi. (1) 
ULISSE. 

Guardalo . (1) 

(i) S' incammina fttriofo , e poi fi ferma , avve- 
de ndo fi d' avere in mano la cetra. 

(ji) Piatto ad Arcade. 
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ACHILLE . 


* 


Achille. 

E quella cetra 

Dunque è Tarme d’ Achille? Ah no ; Ja forte * 
Altre n’ offre , e più degne . A terra , a terra , ( i ) 
Vile ftromento. All’onorato incarco 
Dello feudo pefante (i) 

Torni il braccio avvilito : in quella mano 
Lampeggi il ferro, (j) Ah ricomincio adelTo 
A ravvifar me fteflo . Ah folli a fronte 
A mille fquadre e mille ! 

ULISSE. • 

E qual farà, fe non è quello Achille? (4) 
Achille. 

Numi ! UlilTe , che dici? 

Ulisse . 

Anima grande. 

Prole de* Numi , invitto Achille , ai fine 
Lafcìa che al fen ti llringa . Eh non è tempo 
Di finger più . Si , tu la fpeme fei , 

Tu T onor della Grecia , 

Tu dell* Alla il terror. Perchè reprimi 
Gl’ impeti generofi 

Del magnanimo cor? Son di te degni; 
Secondali , Signor . Lo fo , lo veggo. 
Raffrenar non ti puoi. Vieni: io ti guido 

(0 Getta la cetra , e va all' armi portate co’ do- 
ni di Ulìffe . 

(a) Imbraccia lo feudo. 

■(.3) Impugna la fpada. 

(4) P ale f andò fi. 
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Alle palme, a’ trofei. La Grecia armata 
Non afpetta , che te . L' Afia nemica 
Non trema, che al tuo nome. Andiam,- 

Achille. 

(0 Si, vengo * 

Guidami dove vuoi.. . Ma... ( 1 ) 

Ulisse. 

Che t* arreda ? 

•• Achille. 

£ Deidamia ? 

ULISSE . 

E Deidamia un giorno 
Ritornar ti vedrà cinto d’ allori, 

E più degno d* amore . 

Achille . . 

• E inunto..* 

Ulisse. 

- ‘ E intanto 

Che d’incendio di guerra 
Tutta avvampa la Terra, a tutti afeofo 
Qui languir tu vorrefti in vii xipofo ? 

Diria 1‘ età futura : 

Di Dardano le mura 

Dfomede efpugnò ; d’ Ettorre ottenne 

Lè»fpog!ie Idomeneo; di Priamo il trono 

Mifcr - tutto in faville 

Stendo , Ajace.. . E che faceva Achille ? 

(1) Rifilato . 

(2) Si ferma , . 
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ACHILLE. 


Achille, in gonna avvolto, 

Traea mirto, e fepolto 

Fra le ancelle di Sciro i giorni fui, 

Dormendo al fuon delle fatiche altrui. 

Ah non da ver. Deftati al fine; emenda 
Il grave error: più non foflrir che alcuno 
Ti miri in quelle fpoglie . Ah, fe vederti 
Quale oggetro di rifo 

Con que' fregi è un guerriero! In quello feudo 
Lo puoi veder . Guardati , Achille . ( i ) Dimmi : 
Ti riconofci ? (z) 

Achille. ' 

Oh vergogno!!, oh indegni (3) 
Impacci del valor , come finora 
Tollerar vi potei? Guidami, UlilTe, 

L’armi a veftir. Fra quelli ceppi avvinto 
Più non farmi penar. 

' - - Ulisse. 

Sieguimi. (Ho vinto.) (4) 

?• 

fi) Ótl leva lo feudo , 

(2) Prefetti art dogli lo feudo. 

(x) Lecer andò le vefti. 

(4) S ' incamminano . 

* *. ‘ * èri m 

fe 


1 

m 

f 

Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 69 


SCENA IX. 

NE ARCO, E DETTI. 

Nearco. 

Jrlrra, Pirra, ove corri? 

Achille. 

Anima vile, (1) 

Quel vergognofo nome 

Più non t’ efca da’ labbri. I miei rotori 

Non farmi rammentar, (i) 

Nearco. 

Senti: tu parti? 

E la tua Principerta? 

ACHILLE. 

A lei dirai... (3) 
Ulisse. 

Achille, andiam. 

Nearco. 

Che poflo dirle mai? 
ACHILLE. 

Dille, che fi confoli; 

Dille, che m’ami; e dille, 
Che partì fido Achille, 

Che fido tornerà. 


f 1") Rìvnlftendofi con if degno . 
(2) Partendo . 

(_ 3 _) Rivolgendoci . 



7 o A CHI L L E. 

Che a* Tuoi begli occhi -foli 

Vuo’ che il mio cor fi ftempre;. 
Che l’ idol mio fu Tempre, 

Che l’ idol mio farà, (i) 

(l) Parte con Uliff'e , ed Arcade. 


SCENA X. 

NEARCO, poi D E I D AMIA. 

E Nearco. 

Terni Dei, qual fulmine improvvifo 
Strugge ogni mia fperanza! Ove m’afcondo 
Se parte Achille? E chi di Téti all’ira 
M’ involerà? Tanti fudori, oh ftelle! 
Tant’arte, tanta cura... 

Deidamia. 

Ov’ è, Nearco, 

Il mio tcforo? 

Nearco. 

Ah PrincipefTa, Achille 
Non è più tuo. 

Deidamia. 

Che! 

Nearco, 

T’ abbandona . 
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Deidàmia. 

I tuoi 

Vani fofpetti io già conofco. Ognora 
Così mi torni a dir. 

Nearco. 

Volelfc il Cielo 

Ch’ or m’ingannafTi. Ah l’ha (coperto Uliilc : 
L’ha fedotto ; il rapifce. 

Deidamia. 

E tu, Nearco, 

Così partir lo Iafci? Ah corri, ah vola...’ 
Mifera me! Senti. Son morta! Ah troppo. 
Troppo il colpo è inumano! 

Che fai? Non parti? 

Nearco. 

Io partirò, ma in rano. (i) 


CO Parte . 


/ 
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ACHILLE . 





SCENA XI. 

DEIDAMIA, poi TEAGENE. 


A Deidamia. 

Chille m’abbandona! 

Mi lafcia Achille! E farà vero? E come, 
Come potè l’ ingrato 
Penfarlo folo, e non morir? Son quelle 
Le premefle di fede? 

Le protette d’amor? Così... Ma intanto 
Ch’ io mi llruggo in querele , 

L’empio fcioglie le vele. Andiam: li tenti 
Di trattenerlo. II mio dolor capace 
Di riguardi or non è. Vadali; e quando 
Nè pur quello mi giovi, almen fui lido 
Spirar mi vegga , e parta poi 1’ infido . 

TEAGENE. 

Amata Principefla. 

DEIDAMIA . 

(Oh me infelice! (i) 

Che inciampo è quello!) 

TEAGENE. 

Io del tuo cor vorrei 

Intender meglio... 

(i) Csm impazienza . 

Beidamia . 
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Deidamia. 


Or non è tempo, (i) 

Teàgene. 

Afcotu. (l) 

Deidamia. 


Non poflo. 

Teagene. 

Un folo iftante ». 

Deidamia. 


Oh Numi ! (3I 
Teagene. 

Al fint 

Mia fpofa al nuovo giorno. ., 

Deidamia . 

Ma per pietà non mi venir d’ intorno. 
Non vedi , tiranno , 

Ch’io moro d’affanno? 

Che bramo che in pace 
Mi lafci morir ? 

Che ho 1’ Alma si opprefla , 

Che tutto mi fpiace ; 

Che quafl me ftefla 
Non poflo foffrir ? (4) 


CO a!i0 ài partir t . 
CO Seguendola . 

(3) Impaziente , 

(4) Parte . 


: 


\ 


Mataftafio, T. V. D 


Digitized by Google 



74 : ACHILLE . ATTO II. 


SCENA XII. 


T E A G E N E fola. 


Ma 


chi fpiegar potrebbe 
Stravaganze sì nuove! A che mi parla 
Deidamia così ? Delira , o cerca 
Di farmi delira* ? Sogno? Son dello? 
Dove fon mai? Che laberinto è quello 
Dille il ver? Parlò per gioco? 

Mi confondo a’ detti fui; 

E comincio a poco a poco 
Di me Hello a dubitar. . 
Pianger fanno i pianti altrui, 
Sofpirar gli altrui fofpiri : 

Ben potrian gli altrui deliri 
In fegnarmi a delirar. 


line dell' Atto fecondo . 
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ATTO TERZO . 


SCENA PRIMA. 

Portici della Règgia cor rispondenti al 
mare. Navi poco lontane dalla riva. 


ULISSE, ed ACHILLE 

in abito militare. 


a Ulisse. 

rVChille , or ti conofco. Oh quanta parte 
Del maeftofo tuo Reai fembiante 
Defraudavan le vedi! Ecco il guerriero, 
Ecco l’Eroe. Ringiovanita al Sole 
Efce così la nuova ferpe; e fembra. 
Mentre s‘ annoda e fcioglie. 

Che altera fia delle cambiate fpoglic. 

Achille. 


Sì , tua mercè, gran Duce , io torno in vita,’ 
Refpiro al fin: ma, qual da’ lacci appena 
Difciolto prigionier, dubitò ancora 
Della mia libertà: 1’ ombre ho fu gli occhi 
Del raccliiufo foggiorno: 

Mi Tento il fuon delle catene intorno. 


D 2 

f 
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7 6 ACHILLE. 

. Ulisse. 

(Ed Arcade non vieni) (i) 

ACHILLE. 

Son quelle, Ulilfe# 

Le rum tue? 

ULISSE. 

Sì: nè fuperbe meno 
Andran del pefolor, che quella d’Argo 
Già del Tuo non andò. Compenfa aliai 
Di tanti Eroi lo ftuolo, 

F j tefori di Frifio Achille foto. 

ACHILLE. 

Dunque che più fi tarda? 

ULISSE. 

Olà, nocchieri, 

Appreflatevi a terra. (E pur non miro 

Arcade ancora.) (i) 

ACHILLE. 

Ah perche mai le fponde 

Del nemico Scamandro 
Quelle non fon ! Come s emendi Achille 
Là fi vedrà. Cancellerà le indegne 
Macchie del nome mio di quella fronte 
L* onorato fudor : gli ozj di Sciro 
Scuferà quella fpada; e forfè tanto 
Occuperò la Fama 
Co’ novelli trofei. 


(0 Guardando intorno , 
(a) Come [opra* 



ATTO TERZO. 


77 


Che parlar non potrà de’ falli mici . 
ULISSE. 

Oh fenfi ! Oh voci ! Oh pentimento ! Oh ardorjf 
Degni d’Achille! E fi volea di tanto 
Fraudar la Terra? E fi fperò di Sciro 
Nell’ angufto recinto 

Celar furto si grande? Oh troppo ingiufta, 
Troppo timida madre ! E non previde 
Che a celar tanto fuoco 
Ogni arte è vana, ogni ritegno c poco£ 
Del terreno nel concavo feno 

Vaflo incendio fe "bolle riftretto, 

A difpetto del carcere indegna 
Con più fdegno gran firada fi fa. 
Fugge allora; ma, intanto che fugge, 
Crolla, abbatte, fovverte, diftrugge 
Piani, monti, forefle, e città. 
ACHILLE. 

Ecco i legni alla fponda: 

Uiiffe, io ti precedo, (i) 


(i) S' incammina al «tara i 




SCENA II. 

ARCADE frettolosi a detti/ 
ULISSE. 

Allcade, oh «pianto 

Tardi a venir \ 

Arcade. 

Partiam , Signori t affrettai 
Non ci arreftiam. 

Ulisse. 

Che mai t’ avvenne! 
Arcade . 

Andiamo-: 

Tutto faprai . 

Ulisse-, 

Ma con un cenno almeno . . . 
Arcade. 

Oh Numi 1 Ebbra d* amor, cicca di fdegno 
Deidamia ci fiegue. Io non potei 
Più trattenerla, e la prevenni, (i) 

Ulisse . 

, Ah qucfttf 

Fiero aflalto s’eviti. 

/ 

CO Piana ad Ulijfe. 
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, Achille. . 

Or che li attende ? (1) 

Ulisse. 

Eccomi . 

Achille. 

SI turbato. 

Arcade ? Che recarti ? . 

Arcade.* 

Nulla. 

Ulisse. 

Partiam . 

Achille. 

Ma che vuol dir quel tanto (z) 
Volgerti indietro, e rimirar ? Che temi ? 
Parla . 

• • Ulisse. 

( Oh ftelle ! ) 

Arcade . 

Signor.. . Temo... Potrebbe 
Il Re faper la noftra 
Partenza inafpettata , 

Ed a forza impedirla . 

Achille. 

A forza ? Io fono 

Dunque fuo prigionier ; dunque pretende... 1 

, \ Ulisse . 

No; ma è faggio configlio 

(0 Tornando impaziente dalla riva del mare . 
(a) Ai Arcade ,. - \ D 4 
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Fuggi* gl’inciampi, (i) 

ACHILLE . 

A me fuggir! (x) 

Ulisse . 

Tronchiamo 

XLe inutili dimore . ÀI mare , al mare , 

Or’ che Tonde ha tranquille. ($) . 

(l) Puoi prenderlo per mano . 
f2j Scoftandofi. 

(3) Lo prende per la mano , e feco s' incammina » 


SCENA III. 

DEIDAMIA, * detti. 

A Deidamia. 

ChiIIe,ah dove vai? Fermati , Achille. (1) 

Ulisse . 

(Or sì , ch’io mi fgomento. ) (i) 

- Arcade. 

( E la gloria , e T amore ecco a cimento . ) 
DEIDAMIA. 

Barbaro ! E v dunque vero ? ( $ ) 

Dunque lafciar mi vuoi ? 

CO Achille fi rivolge , vede Lei dami a , e s'arre» 
Jlano entrambi guardandoli attentamente fenza para 
lare . 

C a) Avendo laf ciato Achille • 

(3) Con palone , ma fenza f degna* 


\ 
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Ulisse . 

Se a lei rifpondi, (i) 

Sei vinto. 

Achille . 

Tacerò, (z) 

Deidàmià. 

Quella , o crudele , 
Quella bella mercede 
Serbavi a tanto amore ! Alma sì atroce 
Celò quel dolce afpctto ! Andate adeflo, 
Credule amanti , alle promelfe altrui 
Date pur fe . Quel traditor poc’anzi 
Mi giurava collanza : in un momento 
Tutto pofe in obblio; 

Parte, mi Iafcia, e fcnza dirmi addi*,' 
ACHILLE. 

Ah! 

Arcade. 

( Non refifle . ) 

DEIDÀMIÀ. 

E qual cagion ti refe 
Mio nemico in un punto ? Io che ti feci ? 
Mifera me ! di qual delitto è pena 
Quell’ odio tuo ? 

Achille. 

No, Principefla... 

Ulisse. 

Achillei 

(1) Piano ad Achille. 

(2) Ad Linfe . D 5 
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Achille. 

Due foli accenti, (i) 

' ULISSE. 

( Aimè ! ) 

Achille. 

No , Principetfà * 
Non fon , qual tu mi chiami , 

Traditore, a nemico . Eterna fede 
Giurai ,. la ferberù . Legge d* onore 
Mi toglie a te ; ma tornerò più degno 
De’ cari affetti tuoi . S’ io parto , e taccio % 
Odio, non è, ne fdegnot 
Ma timore, e pietà : pietà del tuo 
Troppo vivo dolor tema del mio 
Valor poco ficuro ; uno previdi ; 

Non mi fidai dell’altro. lo fo ehe r m’ami» 
Cara, più di te fteffa ; io fento. .. 

Ulisse.. 

Achille. 


Achille. 

Eccomi „ 

Arcade. 

( E pur non viene. ) 

Achille. ... 

Io fento in petto.,, 
Deidamia. 

Non più: troppo , lo veggo , 

Troppo trafcorfi d Al grande amor perdona 


(i) Ad Ulife. 
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I miei trafporti. E' ver, fé fteffo Achille 
Deve alla Grecia , al Mondo , • 

Ed alle glorie Tue . Và : non pretendo 
D’ interromperne il corfo : avrai feguaci 
Gli affetti , i voti miei . Ma già eh’ io deggio 
Reftar fenza di te, lìa meno atroce. 

Sia men fubito il colpo . Abbia la mia 
Vacillante virtù tempo a raccorre 
Le forze fue . Chiedo un fol giorno : e poi i 
Vattene in pace . Ah non fi niega a’ rei 
Tanto fpazio a morir : temer degg’ io 
Ch’ abbia a negarli a me ? 

Arcade . 

( Se un giorno ottiene , 

Tutto otterrà. ) 

DEIDAMIA. 

Peni! ? Non parli ? e Effe 
Tieni le luci al fuol ? 

Achille. 

Che dici , Uliffe ? (i) 
Ulisse. 

. Che , fignor di te ileflb. 

Puoi partir , puoi reftar : che a me non lice 
Premer più quello fuolo : 

Che a venir ti rifolva , o parto folo. 

Achille. 

(Che angullia ! ) 

(1) Ad Ulìfe quali con timore . 

D $ 
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Deidàmia. 

E ben, rifpondi, 

Achille, i 

fo cederei; 

Ma . .. Udidi ? ( i ) 

ULISSE. 

E ben, rifolri. 

ACHILLE. 

Io verrei tec«j 

Ma... Vedi? (i) 

Deidamia. 

Eh già comprenda: 

Già di partir fcegliefti. 

Va, ingrata. Addio. (3) 

Achille. 

Ferma, Deidamia- (4) 

Ulisse. 

Intenda: 

Hai la dimora eletta. 

Reda, imbelle: io ti laicio. (y) 

Achille. 

Uliffe, afpetta.’ 

Deidamia. 

Cf\e vuoi? 

( 1 ) Accennandole Ulijfe . 

(. 2 ) Accennandogli Deidamia . 

C3) Mostrando partire . 

( 4 ) Seguendola. 

(5) Mojlrando partire. . 
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Ulisse. 

Che bramii 

Achille. 

(1) A compiacerti. ..( Oh {Ielle ! 
E' debolezza.) A fcguitarti . . . (2) (Oh Numi! 
E' crudeltà.) Sì, ma la gloria elìge... 

No, 1’ amor mio non (offre... Oh gloria! 
Oh amore! 

Arcade. 

(E' dubbm-ancor chi vincerà quel core.) 

Deidamià. 

E ben, giacché ti coffa 
Sì picciola pietà pena sì grande. 

Più non la chiedo. Or da te voglio un dono, 
Che è più degno di te. Parti; ma prima 
Quel gloriofo acciaro 
Immergi in quello fen . L’opra pietofa 
Giova ad entrambi. Ad avvezzarti, Achille, 
Tu cominci alle flragi; io fuggo almeno 
Un più lungo morir. Tu lieto vai 
Senz’ aver chi t’ arredi; io fon contenta 
Che quella delira amata (3) 

Arbitra di mia forte. 

Se vita mi niegò, mi dia la morte. 

Arcade, 

(Io cederei.) 

( O A Dii dami a , foi da fc\ 

( 2 ) Ad (Jlifc . 

(3) Piange. 
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ACHILLE 


Deidamià . 

L'ultimo dono... 

1 ACHILLE. 

Ah taci; 

Ah non pianger, mia vita. Ulilfe, ormài 
L' opporli ù tirannia. 

Ulisse. 

Lo veggo. 

♦ Achille. 

AI fin* 

Non chiede,che un fol giorno. Ungiorno folo 
Ben puoi donarmi. 

ULISSE . 

Oh quello no . Men’ vado 
D’ Achille a’Duci Argivi 
Le glorie a raccontar . Da me fapranno 
Qual nobile fudor le macchie indegne 
Lavi del nome Tuo : quai feufe illuftri 
Fa degli ozf di Sciro 
Già la tua fpada ; e di' qual ferie augufta 
Va per te di trofei la Fama onuda. 

' ACHILLE. 

Ma valor non fi perde... 

.Ulisse. 

Eh di valore 

Più non parlar. Spoglia quell’ armi: a Pirra 
Non farian, che d’ impaccio . (r) Olà, rendete 

f * 

fi) Al detti- mordaci di Uliffie Achille fi turba , 
s' accende > e [degna fi per gradi . 
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»r 


La gonna al noftro Eroe. Ripofi ormai.: 
Che lotto 1’ elmo ha già fudata alTai . 

Arcade . 

(Vuol delirarlo, c lo punge.) 

Achille. 

Io Pirra! Oh Dei! 

La gonna a me! (i) 

Ulisse. 

'No? D’animo virile 
Deliri gran prova in ver. Non Tei capace 
Di vincere un’ affetto. 

Achille. 

Ah meglio impara 
A conofcere Achille. Andiam. (i) 
Deidamia. 


Mi laici? 


Sì. 


Come! 


Achille. 

Deidamia. 


Achille. 

All' onor mìo 

E'funefto il reftar: Deidamia, addio. ( 3 } 

Arcade. 

(Senti Io Iprone .) 

(i> Ad Ulijfe . (2) Rif luì 0 . 

(3) Achille parte rìfoluto , ed afzemle il ponte 
della nave , dove poi s’ arrcfia . Ulijfe , ed Arcade il 
van fedite :ido . Deidamia rimane alcun tempo i, 'lima- 
bile . 
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Ulisse. 

( E pur non fon ficuro . ) 
Deidamia. 

Ah perfido! Ah fpergiurc! 

Barbaro! Traditori Parti? E fon quelli 
Gli ultimi tuoi congedi? Ove s’ intcfc 
Tirannia più crudel? Và , fcellerato, 

Và pur; fuggi da me: l’ira de’ Numi 
Non fuggirai. Se v’ è giuflizia in Cielo, 
Se v’ è pietà , congiureranno a gara 
Tutti tutti a punirti. Ombra feguace, 
Prefente ovunque fei , 

Vedrò le mie vendette. Io già le godo 
Immaginando ; i Elimini ti veggo 
Già balenar d’ intorno.. . Ah no , fermate, 
Vindici Dei. Di tanto error fe alcuno 
Forza è che paghi il fio , 

Rifparmiate quel cor ; ferite il mio . 

S’ egli ha un’Alma sì fiera, 

S’ ei non è più qual’ era , io fon qual fui : 
Per lui vivea ; voglio morir per lui. (i) 

Achille. 

Lafciami . (i) ' 

Ulisse, 

Dove corri ? f 
Achille. 

A Deidamia in ajuto . 

fi") Sviene Copra ua 
(2) Ad Ulife . 
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Ulisse. 

Ah dunque . . 
Achille . 


E fperì 

Gh’ io r abbandoni in quello (lato ì 

Ulisse. 


Di valore una prova . 

Achille. 


E' quelli 


Eh tu pretendi (i) 
Prove di crudeltà, non di valore. 

Scollati, Ulifl'e. (2) 

Arcade. 

(Ha trionfato Amore . ) 

Achille. 

Principefla , ben mio , Tentimi . Oh Numi ; 
L’ infelice non ode l Apri le luci , 

Guardami ; Achille è teco . « * 

Ulisse. 

Arcade, il tempo 

Di fperar più vittoria ora non parmi . 
Cediamo il campo: adopreremo altr'armi. (5) 


[0 Sdegnofo. 

2 ) Si fa ftrada con impeto , e corre a Deidaml a 
ZJ Parte con Arcade , non veduto da Achille . 
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ACHILLE 


SCENA IV. 

ACHILLE, DEIDAMIA, poi NEARCO, 

A DEIDAMIA . 

xYlmè! 

Achille . 

Lode agli Dei, 

Comincia a refpirar . No , mia fperanza* 
Achille non partì . 

DEIDAMIA , 

Sei tu ? M’ inganno ?’ 

Che vuoi ? 

Achille. 

Pace , cor mio . 

DEIDAMIA. 

. Potetti , ingrato , 
Negarmi un giorno folot Ed or... 

Achille . 

Non fui 

Io , cke m’ oppofi ; eccoti il reo . . Ma ... . Come ! 
Non veggo UliiTe ! Ah mi lafciò . 

NEARCO. 

Se cerchi 

D* UliiTe, ei corre al Re: dal Re ti vuole. 
Or che {coperto fei. 

DEIDAMIA . 

Quella fvcntura(x) 

✓ • 

CO S* filza da federe. 


r * 
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Sol mancava fra tante. Ecco palcfe 
AI padre il noftro arcano. 

Nearco. 

In fino ad ora 

Nafcolto non gli fu . Già Teagcnc 
Cercò de’ tuoi trafporti. 

Ritrovò la cagione; al Re fen’corfe. 

Ed ancora è con lui. 

DEIDAMIA. 

Mifera ! Oh Dei,. 

Che fia di me! Se m’abbandoni, Achille, 
A chi ricorrerò ? 

Achille . 

Ch’ io t’ abbandoni 

In periglio sì grande ! Ah no : farebbe 
Fra le imprefe d’ Achille 
La prima una viltà. Vivi ficura; 

Lafcia pur di tua forte a me la cura. 

Tornate fereni , 

Begli altri d’ amore : 

La fpeme baleni 
Fra il voltro dolore r 
Se me Iti girate , 

Mi fate morir . 

Oh Dio! lo fapete. 

Voi foli al mio core , 

Voi date, e togliete 
La forza , e 1’ ardir . ( i ) 

(i) Parìe*. 
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SCENA V. 

DEIDAMIA, E NE ARCO. 
Deidamia. 

, io tremo: ah mi confola! 

Nearco. 

E come 

Confolarti pofs’ io, fe fon più oppreffo, 
Più confufo di te? 

Deidamia. 

Numi clementi. 

Se puri, fe innocenti 
Furon gli affetti miei , voi diflìpate 
Quello nembo crudel: voi gl* infpirafte; 
Proteggetegli voi. Se colpa cì amore. 

Sì, lo confeflfo, errai: 

Ma grande è la mia fcufa; Achille amai. 
Chi può dir che rea fon’ io. 

Guardi in volto aU’idolmio; 

E le fcufe del mio core 
Da quel volto intenderà: 

Da quel volto , in cui ripolè 
Faufto il Ciel, benigno Amore 
Tante cifre luminofe 
Di valore, e di beltà, (i) 

(i) Parte. 



J 
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SCENA VI. 

* 

NEARCO foto . 

Di tue cure felici 
Or và, Ncarco, infuperbifei. A Teti 
Dì che il feroce Achille 
Saperti moderar . Vanta gli fcaltri 
Lufinghieri difeorfi; oftenta i molli' 
Piacevoli configli. Ecco perduti 
Gli accorgimenti, e 1’ arti. Il folo Ulifie 
Tutto a feompor baftò. Qual’ aftro infido 
Fu mai quel, che lo feorfe a quello lido? 
Cedo alla forte 

Gli allori eftremi; 

Non fon più forte 
Per contraftar. 

Nemico è il vento, 

• L’ onda è infedele: 

Non ho più remi, 

Non ho più vele; 

E a fuo talento 
Mi porta il mar. (i) 

( 1 ) Puri». 
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ACHILLE . 

v 


SCENA VII. 

Reggia . 

LICOMEDE, ACHILLE, TEAGEiNE, 
coti numerojb corteggi» . 

N Achille. 

E s di rifpofta ancora 

Licomede mi degna ? - 

Teagene . 

E' troppo ormai , 

Gran Re , lungo il filenzio. I prieghi miei, 
Le richierte d’ Achille 
Soddisfa al fin. Che ti fofpende ? E v forfè 
La fé , che a me donarti ? Ah, non fon’ io 
ianto incognito a me , che oppormi ardifea 
A sì grande imeneo. So quanto il Mondo 
Debba quindi afpettar : veggo che in Cielo 
Si preparo . Tante vicende infieme 
Non tede mai fenza miftero il Fato. 

Che fdegnar ti patria? L’ amor ? Ma quando 

tu colpa in cor gentile 

Un’ innocente amor? L’inganno? E'Teti 

La rea: già fu punita . Ella in tal guifa 

Celare ad ogni ciglio 

Il figlio volle, e fe palefc il figlio. 
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9ì 


Oli come al nodo illuftre 

La Terra efulterà , che mai non vide 

Tanto valor, tanta bellezza, e tante 

Virtudi unir . Qual di tai fpolì il Ciclo 

Cura non prenderà , fe ne deriva 

L’uno e l’altro egualmente? E quai nipoti 

Attenderne dovrai , fe tutti eroi 

Furon gli avi d’ Achille , e gli ayi 'tuoi ? 

Achille. . 

( Chi mai fperato avrebbe 
In Teagene il mio foftegno! ) 

Licomede. 

Achille, 

Sì grande quello nome 
Suona nell’ Alma mia , che ufurpa, il loco 
A tutt’ altro penfier . Che dir pois’ io 
Dell’ imeneo richiedo ? Il generofo 
Teagene 1’ applaude, il Cicl lo vuole. 

Tu lo domandi; io lo confento. Ammiro 
Sì Urani eventi ; e rifpcttofo in loro 
Del- conlìglio immortai gli ordini adoro. 

Achille. 

Ah Licomede... Ah Teagene... Andate 
La mia fpofa , il mio bene, 

Cufìodi,ad affrettar. Principe,(r) oh quanto, 
Quanto ti deggio mai! Padre, Signore, 
Come a sT caro dono 
Grato potrò mofìrarmi? 

(il) A T eagene . 


Digitized by Google 



*6 ACHILLE . 

Licomede . 

A Licomede 

1/ cflfer padre a tal figlio è gran mercede.’ 
Or che mio figlio Tei, 

Sfido il dcftin nemico; 

Sento degli anni miei 
Il pefo alleggerir. 

Còsi chi a tronco antico 
Florido ramo inneità, 

Nella natia forefta 
Lo fede rifiorir. 


SCENA ULTIMA. . 

ULISSE, por DEIDAMIA, f detti; 
indi Tutti. 


a Achille. 

A.H vieni, Ulifle. I miei felici eventi 
Saperti forfè? 


ULISSE. 

Aliai diverfa cura 

Qui mi conduce. Eccelfo Re, conviene 
Che, deporto ogni velo, alfin t’ efponga 
Della Grecia il voler. Sappi... 


Licomede. 


Già tutto 


Mi è 
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Mi è noto: a parte a parte alle richiede 
Ridonderò. 

• Achille. 

Mia cara fpofa, al fine (i) 
Giungevi pur . Non tei’ difs’ io ? La forte 
Non cambiò di fembianza? 

Deidamia. 

A’ piedi tuoi. 

Mio Re, mio genitor... (i) 

Licomede. 

Sorgi . ( 3 ) E' foverchio 
Ciò, che dir mi vorrefti. Io già de’ fati 
Tutto l’ordine intendo.' Una gran lite 
Compor bifogna: a me s’ afpetta: ucìite. 
Tutto del cor d' Achille 
L’ impero ad ufurpar pugnano a gara 
E la gloria, e 1’ amor . Quello capace 
Sol di teneri affetti, "e que^a il vole 
Tutto fdegni guerrieri. Ingiufli entrambi 
Chiedon foverchio. E che farebbe, UlilTe* 
Il nollro Eroe, fe refpiraflfe ognora 
Ira e furor? Qual diverrebbe, o figlia. 

Se languir fi vedelfe 

Sempre in cure d’ amor? Dove lo chiami 
La tromba eccitatrice , 

O) Incontrandola., 

(2) Jngmocchiandqfi . 

(3) Deidamia fi alza* 

Metaftafiò, T. V. E- 
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Vada, ma fpofo tuo. Ti torni al fianco. 
Ma cinto di trofei.. Co’ Tuoi ripofi 
Del fudor fi riftori • 

E col fudore i Tuoi ripofi onori. 

. . ; Achille. 

Spofa, Uliife, che dite? . ^ 

Deidamia. 

Alle paterne 

Giulie leggi m’accheto. . • v ' ,{• 

ULISSE. 


Lieta il faggio decreto 
Ammirerà la Grecia . 

ACHILLE. 

Or non mi refta 


Che defiar. 

LlCOMEDE . 

Gl’ illuftri fpofi tinifea 
Il bramato da lor laccio tenace; 

E la gloria, e 1’ amor tornino in pace. 

CORO. 

Ecco, felici amanti, 

Ecco Imeneo già feende : 

Già la fua face accende, 
Spiega il purpureo vel. 

Ecco a recar fen’ viene 
Le amabili catene 
A voi per man de’ Numi 
Già fabbricate in Ciel, 





99 

Mentre canta/ il Coro , che precede , fonde- 
rà dall' alto denfo globo di nuvole , che 
prima ingombrerà » dilatando fi, gran parte 
della Reggia, e /coprirà poi agli /pena- 
toli il lumino/o Tempio della Gloria , 
tutto adomato de' fimulacri di coloro , eh' 
ella re/e immortali. Si vedranno in aria 
innanzi al Tempio mede/imo la Gloria , 
Amo ré, ed il Tempo ; ed in Jìto men 
• / allevato numero/e /chiere di lor /eguaci. 

% 

La GLORIA, AMORE, 
ED IL TEMPO. 

E - La Gloria.; 

quale a -me vi guida, 

Rivali Dei , nuova cagione ? Amore, 

Che a fedurmi i feguaci 
Sempre pensò ; 1’ invida Tempo intefo 
Ad ofeurarmi ognor, come in un punto 
Cambia coftume , e 1’ uno c T altro amico 
Orma in volto non ha dell’ òdio antico 
Il Tempo. 

Non v’ è più fdegno in Cielo . 

. _• AMORE.. 

À’ Numi ancora 
E a 
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Quella lucida Aurora ... 

Mcflaggiera è di pace. Oggi deH’Iftro * 

Sulla fponda Rcal l' anime augulte 
.Di Terefa, e Francefco 
Stringe nodo immortale . Opra è d’ Amore 
La fiamma lor; ma di sì bella fiamma 
’ Deggio i principj a te. Ballar potea 
Quella fola a dellarla , onde fon cinte , 
Maellofa beltà ; ma trarla io volli 
Da fonti più fublimi . Agli alti Spofi 
Le fcambievoli efpofi 
Proprie glorie, ed avite, e -le comuni 
Vive brame d’ onor. L’ anime grandi 
Si amm'iraro a vicenda; e sè ciafcuna 
Nell’ altra ravvisò. Le refe amanti 
Tal fomiglianza: indi in entrambe Amore 
Fu cagione, ed effetto; in quella guifa. 
Che il moto, ond’ arde e fplende. 

Face a face congiunta, acquilla, e rende. 
Ah mentre il fuoco mio , 

Se alimento ha da te , tanto prevale, 

•Tuo feguace fon’ io, non tuo rivale. 

Il Tempo. 

Nè me, Dea degli Eroi, 

Tuo nemico chiamar. Come ofeurarti 
Dopo un tale imeneo? Su’ grandi efempj 
E di Carlo, e d’ Elifa i Regj Spofi 
Formar’ fe llelfi. Or che gli accoppia il Cielo, 
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Propagherai» ne’ Figli • 

Le Cefaree virtù. Qual’ ombra opporre 
A tanto lume? Ah non lo bramo: altero 
Son d’ efler vinto. A’ fecoli venturi 
Dian nome i grandi Eredi. Io della loro 
IneftinguibiI lode 
Farò teforo, e ne farò cuflode. 

La Gloria. 

Giunfe dunque una volta il dì felice. 

Di cui tanto nel Cielo 
Si ragionò? che le fperanzc accoglie 
Di tanti Regni; e che precorfo arriva 
Da tanti voti? Oh lieto dì! Corriamo, 
Amici Dei , della feftiva Reggia 
Ad accrefcer la pompa. Unir conviene 
A prò de’ chiari Spofì 
Tutte le noftre cure. 

AMORE. 

AI nobil fuoco , 

Che in Ior dettai , fomminiftrar vogl’ io 
Sempre nuovo alimento. 

IL TEMPO. 

Io de’lor’anni 

Lunghiflìmo , e tranquillo 
Il corfo reggerò. 

AMORE. 

Per me d’ Eroi 

Il talamo Reale 

E fi 

v 
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Sarà fecondo , 

IL TEMPO. 

Io ferbcrò gli efiynpj 
Degli Atavi remoti 
Ai più tardi Nipoti. 

La Gloria. 

Io fui di quelli , 

Io di quelli farò compagna e duce : 

Tutti i lor nomi io vellirò di luce. 

La gloria, amore, ed il Tempo, 

Tutti venite, o Dei, 

Il nodo a celebrar, 

I dolci ad affrettar 

Bramati iflanti. . .. 

Coro. 

Ecco , felici Amanti , 

Ecco Imeneo già fcende ! 

Già la fua face accende , 

Spiega il purpureo rei. 

Tutti. 

Ecco a recar fen’ viene 
Le amabili catene 

' A voi per man de* Numi 
Già fabbricate in Ciel, 
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CIRO 

RICONOSCIUTO. 



Rapprefentato con Muftca del Calda-» 
RA la prima volta nel Giardino delV 
Imperiai Favorita , alla prefon\a degli 
Augujlijfimi Sovrani , il dì 28 Agojlo 
17363 per fefteggiare il giorno di Na - 
/cita dell * Imperatrice ELISABETTA , 
d’ ordine dell Imperator Carlo VI, 
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ARGOMENTO. 

/ ■> ; • • 

L crudeliffimo Afiiage , ultimo Re 

de* Medi , in occafione del parto della 
fua figliuola Mandane , dimandò fpie- 
gallone agl ’ Indovini f òpra alcun fiuo 
fogno , e gli fu da loro predetto , che 
il nato' Nipote dovea privarlo del Re- 
gno : ondi egli , per prevenir quefio ri - 
fchio , ordinò ad Arpago , che uccidef- 
fe il picciolo Ciro , ( che tal * era il 
nome del nato infante ) ; e divife 
Mandane dal conforte Cambi fe , rile- 
gando quefio in Perfia , e ritenendo 
V altra appreffo di fe % affinchè non 
nafcejfer da loro infieme con altri fi- 
gli nuove cagioni a 1 fuoi timori . Ar- 
pago , non avendo coraggio di efe- 
guir di propria mano così barbaro 
comando , recò nafeofiamente il bam- 
bino a Mitridate , pallore degli ar- 
menti Reali , perchè V efpon&jfe in un 
bofeo, Trovò che la conforte di Mi- 
tridate avea in quel giorno appunto 


io6 ARGOMENTO* 

partorito un fanciullo , ma fetida virai 
onde la naturai pietà , fecondata dal 
comodo del cambio , perfuafe ad en- 
trambi che Mitridate efponejfe il pro- 
prio figliuolo già morto , ed il pic- 
chi Ciro fiotto nome d* Alceo in 
abito di pafiore in luogo di quello 
educajfe. Scorfi da quefio tempo prefi 
fio a tre lufiri y defiojfi una voce , che 
Ciro , ritrovato in una forefia bambù 
no , foffe fiato dalla pietà d 5 alcuno 
confervato , e che fra gli Sciti vivejfe . 
Vi fu impofiore così ardito , che , ap- 
profittandofi di quefia favola o aven- 
dola forfè a bello fiudio inventata , af- 
funfe il nome di Ciro. Turbato Afiia - 
ge a tal novella , fece a fe venire A ri- 
pago , e dimandollo di nuovo , fe a- 
vejfe egli veramente uccifo il picciolo 
Ciro quando gli fu impofio da lui • 
Arpago , che dagli efierni fegni avea 
ragion di fperare che fofie pentito il 
Re , /limò quefia una opportuna occa - 
filone di tentar V animo fuo ; e rifpofe 
di non avere avuto coraggio d\ ucci- 
derlo , ma d’ averlo efpofio in un bo- 
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fi 0 : preparato a fi coprir tutto il vero, 
quando il Re fi compiacele della futi 
pietofa difubbidien\a ; e Jìcuro frattan- 
to , che , quando fe ne fide gnaffe , non 
potean cadere i fuoi furori, che fui 
finto Ciro , di cui con quejìa dimena- 
ta confejfione accreditava V impofìura . 
Sdegnosi Afiiage , ed in pena del tra - 
fgredito comando privò Arpago d’ un 
figlio , e con sì barbare circo fi an\e , 
che , non ejfendo necejfarie alV afone , 
che fi rapprefenta , trafcuriamo volen- 
tieri di rammentarle. Sentì trafiggerfi 
il cuore V infelice Arpago nella per- 
dita del fglio ; ma pure avido di ven- 
detta , non lafciò dì libertà alle f ma- 
nie paterne , fe non quanta ne bifo- 
gnava , perchè la foverchia tranquil- 
lità non ifcemaffe credenza alla fua 
jimulata rafifiegnafone . Fece credere 
al Re , che nelle lagrime fue avejfe 
parte maggiore il pentimento del fal- 
lo , che il dolor del cafiigo ; e raf- 
Jicurollo a fegno , che , fe non gli 
refe interamente la confidenza primie- 
ra , almeno non fi' guardava da lui . 

E 6 
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Incominciarono quindi , Arpago a me* 
dìtar le fue vendette , ed Jìjliage le 
vie d’ afficurarfi il trono con V oppref- 
Jìone del creduto nipote . Il primo fi 
applicò a fedurre , ad irritare i Gran - 
di contro del Re , e ad eccitare il 
Principe Cambife fino in Per fi a , dove 
viveva in e fillio., Il fecondo a fimular 
pentimento della fua crudeltà ufiata. 
contro di Ciro , tenerezza per lui , de - 
fiderio di rivederlo, e rifiol unione di 
riconoficerlo per fiuo fiuccejfore . Ed all* 
uno , ed all * altro riuficì così felice 
mente il difiegno , che non mancava 
ormai, che lo flabilimento del giorno, 
e del luogo , ad Arpago per opprime - 
re il Tiranno con V acclamazione del 
vero Ciro ; ad Afiiage per aver nelle 
fiue forze il troppo credulo impoftore 
col mezzo d ’ un fraudolento invito • 
Era cofiume de Re di Media il cele - 
brare ogni anno fu ’ confini del Regno 
( dov erano appunto le capanne dì 
Mitridate ) un folenne facrifizio a 
Diana . Il giorno , ed il luogo di 
tal fagrififio ( che faran quelli dell* 
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afone , che fi rapprefenta ) parvero ad 
entrambi opportuni alV efecufone de * 
loro difegni . Ivi per varj accidenti 
uccido il finto Ciro , /coperto ed ac - 
clamato il vero fi vide J finge ajfai 
' vicino a perdere il Regno , e la vita ; 
ma difefo dal genero/o Nipote , pieno 
di rimorfo , e di tenere^a , depone full a 
fronte di lui il diadema Reale , e lo 
conforta fui proprio efempio a non 
abufarne, co:n egli ne aveva abufato • 
Herod. Clio Lib. 1 . Giufh Lib. I. 
Ctef. Hift. excerpt. Val. Max. Lib. 1 , 
cap. VII , &c. 
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INTERLOCUTORI. 

ASTIAGE, Be de' Medi, padri di 
Mandane . . 

M ANDANE , Moglie di Cambife , ma* 
' dre di Ciro. 

r . . 

CIRO, fono nome di Alceo in abito 

x di pafiore , creduto figlio di 

Mitridate • . 

ARPAGO , Confidente ,d y Afiiage , pa- 
dre a Arpalice . 

ARP ALICE, Confidente di Mandane . 

MITRIDATE, Pafiore degli armenti 
Reali . 

CAMBISE , Principe Perfiano , co/z- 
forte di Mandane , e padre 
di Ciro j in alfito p afiorai e, 

L’ Azione fi rapprefenta in una 

campagna fu’ confini della Media. 


» 
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CIRO . Scèna Ufanui. 


CIRO. 
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SCENA PRIMA. : 

Campagna fu confini della Media , fpar- 
fa di pochi alberi , ma tutta ingom- 
brata di numerofe tende per comodo 
di' Jfliage, e della fila Corte . Da un 
lato gran padiglione aperto ; dall * 
altro Jteccati per l § Guardie Reali, 

MANDANE feruta, n A RP ALI CE. 

' ' I 

. ... 

M Mandane. '> 

A dì: non i quel bofeo (i) 

■Della Media il confine? 

AHP ALICE. 

E' quello. 

Mandane. , 

Il loco 

Quefto non è , dove alla Dea triforme 
Ogni anno Aftiage ad immolar ritorna 
Le vittime votive ? 

(0 Con impazienza . 
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ARP ALICE. 

Appunto. 

Mandane. 

* E ferito 

Quello di, quello loco t . , 

Non fu dal genitore al primo incontri» 

Del ritrovato Ciro? 

ARPALICE. 

E ben, pef quello • 

Che mi vuoi dir? 

Mandane. 

Che voglio dirti? E dove 
Quello Ciro s’afcondc? 

Che fa? Perche non viene? 

ARPALICE. 

Eh PrincìpelTa, 

L’ ore corron più lente , 

Che il materno deho. Sai che preferitta 
Del tuo Ciro all’arrivo è l’ora ideila 
Del facrifizio . Alla notturna Dea 
Immolar non lì vuole , 

Pria che il Sol non tramonti ; e or nafee il Sole . 
Mandane. 

E' ver; ma non dovrebbe 

Il figlio impaziente?... Ah ch’io pavento.. ?- 

Arpalice... 

Arpalice. 

E di che , fe Àfliage idelfo * 
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Che lo voleva edinto, oggi il fuo Ciro 
Chiama, attende, fofpira ? 

Mandane. 

E non potrebbe 


Finger così? 


Arpalice. 

Finger! Che dici? E vuoi 
Che di tanti fpergiuri 
Si faccia reo? Che ad ingannarlo il tempo 
Scelga d’ un facrifizio, e far pretenda 
Dei tradimento fuo complici i Numi? 

No; col Cielo in tal guifa 
Non li fcherza, o Mandane. 


Mandane. 


E pur, fe fede 
Predar lì dee... Ma chi s’apprefla? Ah corri.,. 
Forfè Ciro... 

Arpalice. 

E v una Ninfa. 

Mandane. 

E' ver . Che pena ! 
Arpalice. 

(Tutto Ciro le fembra.) E ben? „ 
Mandane. «- 

Se fede 

Meritan pur le immagini notturne , 

Odi qual fiero fogno... 

Arpalice. 

Ah non parlarmi 
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Di fogni, © Principcfla: è di tc indegna 

Si pueril credulità. Tu dei 

Più d’ ognun deteflarla. Un fógno, il fai. 

Fu cagion de’ tuoi mali. In fogno il Padre 
Vide nafcer da te 1' arbor , che tutta 
L’ Afa copria: n’ ebbe timor; ne volle 
Interpreti que' Saggi, il cui fapere 
Sta nel noftro ignorar. Quelli, ogni fallo 
Ufi a lodar ne’ Grandi, il fuo timore 
Chiamar’ prudenza; ed affermar’ che un figli® 
Nafcerebbe da te, che il trono a lui 
Dovea rapir. Nafce il tuo Ciro , e a morte. 

Oh barbara follia ! 

Sulla fede d’ un fogno il Re l’invia. 

Nè gli baflò. Perchè mai più non foffe j 

Il talamo fecondo 
A te di prole, c di timori a lui, 

Efule il tuo conforte 

Scaccia lungi da te. Vedi a qual fegno 

Può acciecar quella infana 

Vergognofa credenza . i 

Mandane. 

; Eh non è fogno: 

Che Ormai 1* ottava mefle 

Due volte germogliò, da che perdei 

Nato appena il mio Ciro. Oggi l’attendo; 

E mi fperi tranquilla ? 

ARP ALICE. • < 

In te credei 


_ 
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Più moderato almeno 
Quefto materno amor; Perderti il figlio 
Nel partorirlo; ed il terranno appena 
Compievi allora oltre il fecondo luftro. 

In quella età s’ imprime 
Leggiermente ogni affetto. 

Mandane. 

Ah , non fei madre; 
Perciò... Ma non è quello 
Arpago, il padre tuo? Sì. Forfè ei viene..? 
Arpago... 


SCENA II. 

ARPAGO, E DETTE. 

P arpago. 

Rincipeflà, 

E' giunto il figlio tuo . 

MANDANE . 

Dov’ è i (1) 

Arpago, 

• , Non ofa 

Paffar del Regno oltre il confìn, fin tanto 
Che il Re non vien. Quefta è la legge. 

, Mandane. 

Andiamo , 

(i) S'alza 
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Andiamo a lui. (i) 

Arpàgo. 

Ferma , Mandane : il padre 
Vuol’ effer teco al grande incontro. 

Mandane . 


Quando verrà? 

Arpago . 


Già incamminolfi. 
Mandane. 


E il padre- 


Almeno f 

Arpago , và ; ritrova Ciro... 

Arpago . 


Io deggio 

Qui rimaner , finché il Re venga . 
Mandane. 

Amica 

Arpalice , fé m’ ami , 

Và tu . (Felice me! ) Predo a quel bofco 
Egli farà. 

Arpalice. 

Volo a fqrvirti . (z) 

Mandane. 

Afcolta / 

Sfattamente oflerva 

L aria, la voce, i moti fuoi : fe in. volto 
Ha più la madre, o il genitor. Và, corri. 


CO Incamminandoli. 
CO Vo ! endo partire. 
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E a me torna di volo... Odimi: i Cuoi 
Cali domanda ; i miei gli narra, c digli 
Ch’ egli è... ch’io fono.. . Oh Dei! 
Digli quel, che non dico, e dir vorrei 

Arpalice. 

Balla così ; t’ intendo : 

Già ti fpiegafti a pieno ; 

E mi diretti meno , 

•Se mi dicelfi .più . 

Meglio parlar tacendo , 

Dir molto in pochi detti , 

De’ violenti affetti 
E' folita virtù, (i) 



\ 
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SCENA III. : 


MANDANE, s. ARPAGO. 
Mandane. 

D Aftiage non viene ? Arpago , io Yado 
Ad affrettarlo . Ah foffe 
Il mio fpofo prefente ! Oh Dio , qual pena 
Sarà per lui nel dolorofo efiglio 
Saper trovato il figlio , 

Non poterlo veder ! Tutte figuro 
Le fmanic fue ; gli fto'nel cor. 

Arpago. 

Mandane, 

Odi ; taci il fegreto , e ti confola . 

Cambife oggi vedrai . 

Mandane. 

Cambife ! E come ? 

Arpago. 

Di più non poffo dirti . 

Mandane. 

Ah mi lufinghi , 
Arpago . 

No : fulla mia fè ripofa ; 

Tel giuro, oggi il vedrai. 
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Mandane. 

Vedrò lo fpofo ? 

L’ unico , il primo oggetto 

Del tenero amor mio , che già tre luftri 

Pianfì in vano , e chiamai ? • 

Arpago. 

Sì. 

Mandane. 

Numi eterni , 

Che impetuofo è quello 
Torrente di contenti! Oh figlio! Oh fpofo! 
Oh me felice! Arpago, amico, io fono 
Fuor di me ftelfa; e nel contento eftremo 
Per foverchio piacer lagvimo, e tremo. - 
Par che di giubilo 

L’Alma deliri: j 

Par che mi manchino — - : - 

< Quali i refpiri ; 

Che fuor del petto 
Mi balzi il cor. 

Quanto è più facile 
Che un gran diletto 
Giunga ad uccidere , : « 

Che un gran dolor! (1) 

(1) Parte . 
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SCENA IV. 

ARPAGO falò. 

Sicuro è il colpo . Oggi farò palefè 
Il vero occulto Ciro: oggi il Tiranno 
Del facrifizìo attefo 
La vittima farà . Con tanta cura 
Lo fdegno mio diffimulai * che il folle 
Non diffida di me. Sedotti fono, 

Fuor che pochi cuftodi, 

Tutti i fuoi più fedeli: infìn Cambife 
Del difegno avvertii . Potete al fine , 
Ire mie , fcintillar : fuggite ormai 
Dal carcere del cor ; foffrifte aliai . 

Già T idea del giufto fcempio 
Mi rapifce , mi diletta : 

Già penfando alla vendetta 
Mi comincio a vendicar. 

Già quel barbaro, quell’ empio 
Fa di fangue il fuol vermiglio ; 
Ed il fangue del mio figlio 
Già fi fente finfacciar. (i) 

(i) Parte, 


* 
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SCENA V. 

Pam interna della Capanna abitata da 
Mitridate con porta in faccia , che 
unicamente v ’ introduce . 

CIRO, E MITRIDATE. 

C CIRO. 

Ome ! Io fon Ciro ? E quanti 
Ciri vi fon? Già fui confin del Regno 
Sai pur che un Ciro è giunto. Il Re non venne 
Per incontrarlo? 

Mitridate. 

Il Re s’inganna. E N quello 
Un finto Ciro: il ver tu fei. 

Ciro. 

L’ arcano 

Meglio mi fpiega; io non l’ intendo. 

Mitridate . 

Afcolta . 

Sognò Aftiage una volta..: 

Ciro. 

Io fo di lui 

Il fogno, cd il timor: de’ Saggi fuoi 
So il barbaro configlio; il nato Ciro 
So che ad Arpago diedi ; c fo . . . 

Mitafiafio , T. V. \ P 
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Mitridate . 

Non darti 

Sì gran fretta, o Signor: quindi incomincia 
Quel, che appunto non fai. Sentilo. Il fiero 
Cenno non ebbe core 
Arpago d’cfeguir. Fra gli oftri involto 
Timido a me ti reca... 

Ciro. 

/ E tu nel bofeo. . . 

Mitridate. 

No; lafcia ch’io finifea. (Oh impaziente 

Giovane età!) La mia conforte avea 

Un bambin fenza vita 

Partorito in quel dì. Propoli il cambio; 

Piacque. Te per mio figlio 

Sotto nome d’ Alceo ferbo, ed efpongo 

L’ eftinto in vece tua. 

CIRO. 

Dunque. ... 

Mitridate. 

Non yuoì 

CK’ io tfegu<v? Addio . 

Ciro. 

Sì,-sH perdona. 
Mitridate. 

II cenno 

Credè compiuto il Re. Penfovvi, e, fciolto 
Dal fuo timor, vide il fuo fallo; intefe 


/ 
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Del fangue i moti, e fra i rimorfi Tuoi 
Pace più non avea. Quali tre luftri 
Arpago tacque. Al fin (limò collante 
D’ Aftiage il pentimento; e te gli parve 
Tempo di palefar. Pur, come faggio, 
Prima il guado tentò. Della una voce 
S’ era in que’ di, che Ciro 
Fra gli Sciti vivea; ch’altri in un bofco 
Lo raccolfe bambino. O fparfo fofle 
Dall’ impoftor quel grido, o che dal grido 
Nafcefle l’impoflor, vi fu l’audace. 

Che il tuo nome ufurpò. 


Ciro. 


Che vieti... 


Sarà quel Ciro, 


Mitridate. 

Quello. T’accheta. Al Re la foia 
Arpago accreditò, dentro al fuo core 
Ragionando in tal guifa. O il Re ne gode; 
Ed io potrò ficuro 

Il fuo Ciro fcoprirgli: o il Re fi fdegna; 

E i fuoi fdegili cadranno 
Sopra dell’ impoftor. 

CIRO. 

, Ma, già che tanto 

Tenero Aftiage è del nipote, e vuole 
Oggi ftringerlo al fen , perchè fi tace 
Il vero a lui? 
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Mitridate. 

Deli’ animo Reale 
Arpago non fi fida. Il Re gli fece 
Svenare un figlio in pena 
Del trafgredito cenno; e mal s’ accorda 
Tanto affetto per Ciro, e tanto fdegno 
Per chi lo conferve). Prima fu d’uopo 
Contro di lui munirti. Al fin l’ imprefa 
Oggi è matura.. Al tramontar del Sole 
Sarai palefc al Mondo; abbraccerai 
La madre, il gcnitor. Quelli fra poco 
Verrà : 1’ altra già venne. 

Ciro. 

E' forfè quella, 

Che mi parve si bella or’ or , che quindi 
Frcttolofa pafsò? 

Mitridate. 

No; fu la figlia 

D’ Arpago . 

Ciro. 

Addio, (i) 

Mitridate. 

Dove? 

Ciro. 

A cercar la madre. ( x ) 

Mitridate . 

Fermati, afcolta. Ella, Cambile , e ognuno 

(0 Vuoi partire . 

CO In ^to di partire , 
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Crede lì a’ ora al fiato Ciro; e giova 
L’inganno lor : che fe Mandane... 

Ciro. 

A lei 

Mai per qualunque incontro 
Non fpiegherò chi fono, 

Finché tu noi permetta. Addio. Diffidi 
Della proraefla mia ? Tutti ne chiamo 
In teftiinonio i Numi, (i) . 

Mitridate. 

Ah fcnti. E quando 

Comincerai codefli 
Impeti giovanili 

A frenare una volta ? In quel , che brami, 
Tutto t’immergi ; e a quel, che dei, nonpenfì. 
Sai qual giorno fìa quello 
Per la Media, e per te? Sai ch’ogni imprefa 
S’incomincia dal Ciel ? Và prima al tempio: 
L’ affìflenza de’ Numi 

Devoto implora ; e in avvenir più faggio 
Regola i moti . . . Ah come parlo ! All’ ufo 
Di tant’ anni , o Signor, quella perdona 
Paterna libertà . So che favella 
Cambiar teco degg’ io . Rigido padre 
No , non riprendo un figlio ; 

Servo fedele il mio Signor configlio. 

Ciro. 

Padre mio , caro padre, c vero, è vero ; 

O) Partendo , F 3 
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Conofco i troppo ardenti 

Impeti miei: gli emenderò. Cominci 

L’emenda mia dall’ ubbidirti . Ah mai. 

Mai più non dir, che il figlio tuo non fono» 
E x troppo caro a quello prezzo il trono . . 
Ognor tu folli il mio 
Tenero padre amante; 

Edere il tuo yogl'io 
Tenero figlio ognor. 

E in faccia al Mondo intero 
Rifpetterò regnante 
Quel venerato impero , 

Che rifpettai paftor . ( i ) 

(i) Pam, 


v 
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SCENA VI. 

MITRIDATE., e *p o i CAMBISE 

in abito di pajlore . 

C Mitridate. 

Hi porrebbe a’ que’ detti 
Temperarli dal pianto? 

CàMBISE. 

Il Ciel ti fu 

Faufto, o paltor. (x) 

Mitridate. 

Te pur fecondi. ( Oh Dei! 
Non è nuovo quel volto agli occhi miei.) 

CAMBISE. 

Se gli ofpitali Numi 

Si veneran fra voi, inoltrami, amico, 

Del facrifìzio il loco. Anch’io Itraniero 
Vengo la pompa ad ammirarne. 

Mitridate . 

Io Itello 

Colà ti fcorgerò. ( No , non m’ inganno; 
Egli è Cambife. ) (1) 

CAMBISE. 

( Ed Arpago non trovo ! ) 


.1) Guardando intorno . 

'2) Guardandolo attentamente . 
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Mitridate. * 

(Scoprali a lui... ) Ma chi vien mai ? 

Càmbise. 

Son quelli 


I Reali cuftodi ? 

Mitridate . 

Anzi il Re ftcflfo. 
Cambise. 


Aftiage? (i) 

Mitridate. 


Sì. 

Cambise. 


Lafcia eh’ io parta. 

Mitridate. 

E' troppo 

Già predo . Fra que’rami 
Colà raccolti in falcio 
Celati . 

CAMBISE . 

Oh fiero incontro! (ì) 


(i) Sorprefo. 

(z) Si nasconde a. 
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SCENA VII. 

ASTIAGE, MITRIDATE, 

E CAMBISE celato. 

Astiage. 

-Alcuii non oli (1) 
Qui penetrar, cuftodi. 

Mitridate. 

( A che vien T inumano ? 

O già vide Cambifc, o fa l’arcano. ) 

Astiage. 

Chi è teco ? (1) 

Mitridate. * • 

Alcun non v’ è. (Tremo.) 

Astiage . 

Ricerca 

Con più cura ogni parte, (j) 

Mitridate. 

( Il veltro ajuto , 
Santi Numi , io. vi chiedo. ) (4) 

CAMBISE. 

( Io fon perduto. ) 


(l'I Chiudendo la porta. 

fa') Guardando fofpettofanisnU intorno . 

(3) Va a federe . 

(4) fìngendo arcare. 

F 5 
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Mitridate . 

Siam foli. (1) 

Astiage. 

Or dì . Serbi memoria àncora 
De’ benefizj miei ? 

Mitridate. 

Tutto rammento. 

Di cento doni e cento 

Io ti fui debitor , quando m’ accolfe 

La tua Corte Rea!. Quei!’ ozio irteli© 

Dell* umil vita , in cui felice io fono , 

E', lo confeflo , è di tua deftra un dono. 

Astiage. 

Se da te dipendefle 

La mia tranquillità; le quel, ch’io voglio. 
Folle nel tuo poter; dimmi, potrei 
Sperarti grato ì 

Mitridate . 

( Ah Ciro ei vuol !) 

Astiage . 

Rifpondi . 

Mitridate . 

E che pofs’ io ? 

Astiage. 

Quella corona in fronte 
SoRenermi tu puoi . Sta quel , eh’ io cerco , 
Nelle tue mani . Ad onta mia ferbato 

(i) Tornando al Re . 


I 


K 


ì 

* 


. i 
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Ciro, tu il fai... 

MITRIDATE. 

(Mifero me!) 

Astiage. 

Nel vifo ^ 

*Tu cambi di color! La mia richiefta 
Prevedi forfè, e ti fpavcnti? 

Mitridate. 

Io veggo..'. 

Signor... Pietà. ( 1 ) 

Astiage. 

No, non fmarrirti: è il colpo 
Facil più, che non credi. Al falfo invito 
Ciro credè. Già fui confìn del Regno 
Con pochi Sciti è giunto; e fora attende 
Al venir {labilità. 

Mitridate. 

(Parla del fìnto Ciro: io torno in vita.) 
ASTIAGE. 

Sorgi. Tu fai del bofeo (ì) 

Ogni confìn: può facilmente Ciro 
Effer da te con qualche infìdia opprefTo. 

Mitridate. 

(Ah quali per timor tradii me fteffo.) 
CAMBISE. 

(Barbaro!) 

( r") 5’ inginocchia . 

( 2 ) Aliiridate fi alza % 


I 

F 6 
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Astiage. 

E ben? 

Mitridate; 

(Per affrettar che parta , 
Tutto a luì fi prometta.) Ad ubbidirti, 
Mio Re, fon pronto, (i) 

CAMBISE. 

(Ah fcelleratof) 

Astiage. 

All’ opra 

Solo non baderai: (ceglier conviene 
Cauto i compagni. 

Mitridate. 

Oltre il mio figlio Alceo, 
Uopo d’altri non ho. 

Astiage. 

Quello tuo figlio 

Bramo veder. 

Mitridate. 

(Nuovo fpavento. Almeno 
Si lìberi Cambife.) Alle Reali 
Tende, Signor, tei condurrò. 

Astiage . 

No: voglio 

Qui parlar feco; a me lo guida. 

Mitridate. 

Altrove 


£0 Ri folata . 
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Meglio... 

ÀSTIÀGE. 

Non più: vanne: ubbidifci. (1) 
Mitridate. 

. (Oh Dio! 

In qual rifchio h Cambife, e Ciro, ed io!) (i) 

(1) Sostenuto. 

( 2 ) fatte. 


1 


SCENA Vili. 

A S T I A G E , e CAMBISE celato . 

E Astiage. 

pur dagl’ inquieti 
Miei feguaci timori 
Parmi di refpirar . Non fo s’ io deggia 
Alla fpeme del colpo, o alla franchezza 
Delle vegliate notti 
Quel foave languor, che per le vene 
Dolcemente mi ferpe. Ah forfè a qucfto 
Umil tetto lo deggio, in cui non fanno 
Entrar le abitatrici 
D’ogni foglio Rea! cure infelici. 

Sciolto dal fuo timor 

Par che non fcnta il cor 
L’ ufato affanno. 


i 


* 
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Languidi gli occhi mici.,, (r) 
CAMBISE. 

Che veggo, amici Dei! Dorme il tiranno! (2) 
Barbaro Re, con tante furie in pettò 
Come puoi ripofar? Vindici Numi, 

Quel Tonno è un’ opra voftra. Il fangue indegno 
Da me volete : io v’ ubbidifeo . Ah mori . ( 3 ) 
ASTIAGE. 

Perfido! (4) 

CAMtflSE. 

Aimc! fi della, (f) 

ASTIACE. 

Aita. (6) 

CAMBISE. 

Ei vide 

L* acciaro balenar. (7) 

ASTIAGE. 

Ciro m’uccide. (8) 
CAMBISE. 

Ciro! Parlò fognando. Eh cada ormai. 

Cada il crudele. (9) 


(0 S' addormente. 

(a) Efce . 

Cj") Snudando la fpada.é 
C’4') Sognando . 

(5) Trattenendoli » j 

(6') Sognando . 

(7) Fuol telarji , poi fi ferma , aelorgendofi che 
Sfilaste fi gna . 

Sognando . 


9) In atto di ferire. 




1 
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SCENA IX. 

MANDANE, £ detti. 
Mandane . 


Ah traditor , che fai ? 
CAMBISE . 


Mandane . (1) 


Taci 


Mandane . 

Olà. (z) 

Cambise. 

T’accheta. (3) 

Mandane, 

Olà, cuttodi. 

Cambise. 

Mandane . 

Padre. (4) 

Cambisi. 

Idol anio. (f ) 

Mandane . 

Dettati , o padre. (6) 


CO Con voce bufa* 

(2) Alle Guardie vetfo la porta t 
(3I d voce bajfa , come [opra* 
(4) Verfo Aftiage. 

(à) Seguendola. 

( 6 ) Scuotendolo. 
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Cambise. 

Non mi ravvili? (i) 

Astiage. 

Oh Dei! (z) 

Dove fon? Chi mi detta? E tu chi Tei? 
Cambise. 

Io fon... Venni... 

Mandane. 

L’ iniquo 

Con quel ferro volea... 

Cambise . 

Ma , Principetta , 
Meglio guardami in volto. 

MANDANE. 

Ah fcellerato ... ( 3 ) 

Mi fera me ! (4) 

Astiage . 

Perchè divien la figlia 
Cosi pallida e fmorta ? 

Mandane . 

( Cambife ! Alme ! Lo fpofo mio ! Son mortà . ) 

Astiage. 

Ah traditor, ti riconofco. In quelle 
Menzognere divife 
Non fei tu . . . 

( i") Mandane noi guarda mai . 
v (2) Deftandcft 

(3) Guardandolo . 

(4) Lo riconofce . 
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Cambise. 

Sì, tiranno, io fon Cambifef 
Mandane. 

( Sconfigliata, ah che feci!) ^ 

Astiage. 

Anima rep,(i) 

Tu contro il mio divieto 
In Media entrare ardirti? e in finte fpoglie? 
E infidiator della mia vita? Ah tale 
Scempio farò di te... 

CAMBISE . 

Le tue minacce 
Atterrir non mi fanno. 

Uccidimi, tiranno: al tuo dertino 
Non fuggirai però. Già 1* ora cftrema 
Hai vicina, e noi fai. Sappilo, c trema. 

Mandane. 

(Tacelfe almen. ) 

Astiage. 

Come! Che dici? Oh (Ielle! (i) 
Dove? Quando? In qual guifa? 

Chi m’infidia? Perchè? Parla. 

Cambise. 

Ch’ io parli ? 

Non aver tal fperanza: 

Già per farti gelar dirti abbartanza. 

(1) A Cambifc . 

(*) Frettoloso . 
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Astiage. 

Cufìodi, clà: della Città vicina 

Nel carcere più orrendo 

Strafcinate l’infido. 

Là parlerai. 

CAMBISE . 

Del tuo furor mi rido. 

Mandane. 

Numi, che far degg’ io? 

Ah padre . . . Ah fpofo . . . 

CAMBISE. 

Addio, Mandane, addio 4 
Non piangete, amati rai: 

Noi richiede il morir mio i 
Lo fapete, io fol bramai 
Rivedervi, e poi morir. 

- E tu refra ognor dubbiofo. 

Crudo Re , fenza ripofo 
Le tue furie alimentando. 
Fabbricando il tuo martlr . (1) 

(1) Parte fra ' Cu fio di. 


Digitized by Góogle 



ATTO PRIMO. 139 


SCENA X. 

MANDANE, ed ASTIAGE. 

^ Mandane. 

Signor.*. (1) 

Astiage. 

Quelle minacce, (i) \ 

Mandane, udifìri ? Al\ s’ io Capelli almeno..,'. 
Il Capretti tu mai? Parla. O congiuri 
Tu ancor co’ miei nemici ? 

• Mandane. 

Io! Come! E puoi 
Temere, oh Dei, ch’io pur ti brami oppreflol 
Astiage. 

Chi fa? Temo d’ ognun; temo me fteflb*- 
Fra mille furori , 

Che calma non hanno. 

Fra mille timori. 

Che intorno- mi ftanno,. 

Accender mi fento, 

Mi fento gelar. 

In quei, che lufingo , 

Mi fingo i rubeilir 
E tremo di quelli. 

Che faccio tremar, (j) 

CO Piangendo. 

CO Pieno di timore. 

(3) Parts . 
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SCENA XI. 

MANDANE, e poi CIRO fuggendo . 

O Mandane. 

H padre! oh fpofo! oh me dolente! E 
come. . .. 

Ciro. 

Bella Ninfa... pietà. (1) 

Mandane. 

Lafciami in pace, 
Paftor: la cerco anch’io . 

Ciro. 

Deh... 

Mandane. 

Parti. 

Ciro. 

Ah Tenti, 

ó Ninfa, o Dea, qualunque fei: che al volto 
Non mi fembri mortai. 

Mandane. 

Che vuoi ? 

Ciro . 

Diftfa 

All* innocenza mia . Fuggo dall’ ira 
De’ cuftodi Reali. . 

(1) Guardandofi indietro.» 
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Mandane. 

E il tuo delitto 

Qual’ è ? 

Ciro. 

Mentre poe’ anzi 

Solo al tempio n’ andata... Ecco i cuftodi :• 
Difendimi. 

Mandane. 

Ne fliuio 

S’ avanzi ancor . (Qual mai tumulto in petto 
Quel paftorel mi delia!) 

Ciro . 

(Qual mai per me cara fembianza è cjuefta!) 

Mandane. 

Siegui. 

Ciro. 

Mentre poc’ anzi 

Solo al tempio n’ andava , udii la felva 
Di Arida femminili 
Dal più folto fonar . Mi volli , e vidi 
Due, non fo ben s’ io dica 
Mafnadieri, o foldati , 

Stranieri al certo, una leggiadra Ninfa 
Prefa rapir . L’atto villano, il volto, 

Non ignoto al mio cor, deftommi in feno 
Sdegno, e pietà. Corro gridando, e il dardo 
Vibro contro i rapaci. Al colpo, al grido, 
Un. ferito di lor , timidi entambi. 
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Lafcian la preda. Ella fen’fugge, ed io 
Seguitarla volea; quando importuno 
Ucm di giovane età, d’atroce afpetto, 
Cinto di ricche fpoglie, 

M’ attraverfa il cammino, e vuol ragione 
Del ferito compagno . Io non 1* afcolto 
Per feguir lei , che fugge . Offefo il fiero 
Dal mio tacer , fnuaa 1’ acciaro , e corre 
Superbo ad afialirmi , Io difarmato 
Non afpetto rincontro: a lui m’involo: 

Ei m’ incalza , io m’ affretto . Eccoci in parte. 
Dove manca ogni via. Mi volgo intorno; 
Non veggo fcampo : ho da una parte il monte. 
Dall’ altra il fiume , e l’inimico a fronte. 

Mandane. 

E allor ? 

Ciro. 

Dall’ alta ripa 

Penfo allor di lanciarmi; e, mentre il falto 
Ne mifuro con gli occhi , armi più pronte 
M’offre il timor. Due gravi falli in fretta 
Colgo ; m’arretro, e incontroa lui , che viene, 
Scaglio il primiero. Egli la fronte abbafTa: 
Gli ftrifeia il crin l’ inutil colpo, e paffa. 
Emendo il fallo, e violento in guifa 
Spingo il fecondo fallo , 

Che previen la difefa ; e a lui , pur come 
Senno avelie c configlio. 
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Frange una tempia in fui confin del ciglio, 
MANDANE. 

Gran forte ! 

Ciro. 

Alla percofl'a 

Scolorifce il feroce: un caldo fiume 
Gl’ inonda il volto; apre la braccia ; al fuolo 
Abbandona Tacciar: rotando in giro, 
Dalla pendente riva 

Già di cadere accenna : a un verde ramo 
Pur fi ritien ; ma quello 
Cede al pefo , e lo- fiegue. Ei , rovinando 
Per la fcocefa fponda , 

Balzò nel fiume , e fi perde nell’ onda . 

Mandane. 

Ed c quello il delitto . . . 

Ciro. 

Ecco la Ninfa , 

Cui di feguir mi frallornò quel fiero. 
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SCENA XII. 

ARPALICE, £ DETTI» 

A Mandane. 

Rpalicc , ed è vero... 

ARPALICE. 

Ah dunque uditti , 
Mandane, il cafo atroce. 

Mandane. 

Or 1* afcoltai . 

Ciro . 

(Numi! alla madre mia fin’ or parlai. ) 
ARPALICE. 

Io non ho , Principefla , 

Fibra nel fen , che non mi tremi al folo 
Penfier del tuo dolore . 

Mandane . 

E donde mai 

Cosi pretto il fapefti? 

ARPALICE . 

Ah le (Venture 

Van full’ ale de’ venti. Ammiro anch’io 

Come in tempo sì corto 

Sia già noto ad ognun che Ciro è morto. 

Mandane. 

Ciro ! 


Ciro 1 . 
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Ciro. 

(Il rivai forfè frenai! ) 

Mandane. 

Che dici ? ( 1 ) 

Arpàlice . 

Che fe per man d’ Alceo 

Perder dovevi il figlio , era aliai meglio ; 

Non averlo trovato . 

Mandane. 

Come! Ciro c T uccifo ? Ah fcellerato ! (z) 

Arpàlice . 

( Noi fapea : m’ ingannai . ) 

Ciro. 

(Dicali... Ah no: che di tacer giurai. ) 
Mandane. 

Perfido ! E vieni ... oh (Ielle ! 

A chiedermi difefa? In quella guil» 

D’ una madre infelice 
Si deride il dolor ? 

Ciro. 

Non feppi . . . 

Mandane . 

' Ah taci , 

Taci , fellon : tutto fapelli : è tutto 
Menzogna il tuo racconto. Oh figlio, oh carA. 
Parte del fangue mio! Dunque di nuovo, 

(1) Ad Arpàlice . 

- (2) Folgendcfì a Ciro . 

Mctallafio, T. V. ' ' - G 
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Mifera , t’ ho perduto ? E quando ? e come? 
Oh perdita! Oh tormento ! 

Ciro, 

( Refifter non fi può : morir mi fento . ) 

Mandane. 

Arpalice , or che dici? 

Era prefago il mio timor ? Ma tanto 
No, non temei. Perdere un figlio è pena; 
Ma che un vii.. . ma che un’empio... Ah 
traditore ! 

Con quelle mani io voglio 
Aprirti il fen , fvellerti il core , 

Ciro. 

Oh Dio! 

Tu ti diftruggi in pianto: 

Svellimi il cor, ma non t’affligger tanto. 

Mandane, 

Ch’ io non m’ affligga ? E 1 ’ ucciifor del figlio 
Cosi parla alla madre ? 

Ciro. 

Eh tu non Tei... 

Son’ io... Quello non fu. . (Che pena, oh Dei!) 

Mandane. 

Miniftri, a? Re traete 

Quel carnefice reo. (1) Poca vendetta 

E' il fangue tuo; ma pur lo voglio. 

(1) I Cu [ìndi , difpofti ad efejuiu il cenno , 
gitano [opra Ciro. 
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Arpalice. 

Affiena 

Gli fdegni tuoi . Neceffitato , e fen2a 
Saperlo egli t* offefe. Imita, imita 
La clemenza de’ Numi. 

Mandane. 

i 

I Numi fono 

Per me tiranni. In Cielo 

Non v’ è pietà, non v’ h giuftizia . . * 

Arpalice. 

Ah taci i 

II dolor ti feduce. Àlmen gli Dei 
Non irritiam. 

Mandane. 

Ridotta a quello fegno. 
Non temo il loro fdegno , 

Non bramo il loro ajuto. 

Il mio figlio perdei , tutto ho perduto. 
Rendimi il figlio mio. 

Ah mi fi fpezza il cor! 

Non fon più madre , oh Dio ! 

Non ho più figlio! 

Qual barbaro .farà. 

Che a tanto mio dolor 
Non bagni per pietà 
Di pianto il ciglio? (i) 

P*rte . 

G 2 
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SCENA XIII. 

ARPALICE, £ CIRO. 

A Ciro. 

JnLRpalice, con fola 
Quella madre dolente. 

ARPALICE. 

Ho troppo io fletta 
Di conforto bifogno, e di configlio. 

Ciro. 

E che mai 5Ì t’affligge? 

ARPALICE. 

Il tuo perielio. 
Ciro. 

Ah baftatte a dettarti 
Alcun per me tenero affetto al core! 
ARPALICE. 

Perchè, Alceo, perchè mai nafcer pallore? 

Ciro. 

Ma fe paftor non fotti. 

Nutrir potrei quella Tperanaa audace? 
ARPALICE. 

Se non fotti paftor . . . Lafciami in pace . 
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- Ciro. 

Sappi che al nafccr mio . . . 
ARP ALICE. 

Siegui . 

Ciro. 

(Giurai tacer.) 

Arpalice. 

Sappi che bramo anch’ io., 4 

Ciro. 

Parla . 

Arpalice. 

( Crudel dover!) 

Ciro. 

Perchè t’ arrefti ancora? 
Arpalice. 

Perchè cominci, e ceffi? 

A DUE. 

Ah fé parlar potetti. 

Quanto direi di più! 

Ciro. 

Finger con chi s’ adora, * 
Arpalice. 

Celar quel, che fi brama, 

A DUE. . 

E' troppo , a chi ben’ ama , 
Incomoda virtù . 

Fine dell* Atto primo • 
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SCENA PRIMA. 

Vajìa pianura ingombrata di ruint dt 
antica città, già per lungo tempo 
inselvatichite. 

MANDANE, e MITRIDATE. 

A Mandane. 

H Mitridate , ah che mi dici! Alce» 
Dunque è il mio Ciro ? 

Mitridate .' 

Oh Dio! 

Più fommelfa favella. (1) 

Mandane . 

Alcun non ode . 

Mitridate . 

Potrebbe udir . Sotto un crudele impero 
Tioppo mai non fi tace. Un fogno, un’ ombri 
Palla per fallo, e fi punifee , E' incerta 
D’ ogni amico la fè : le ftradc, i tempj, 

Le menfe iltefle , i talami non fono 


(1) Guardando con timore all' intorno* 
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Dall’ infidie ficuri . Ovunque vadl , 

V’ è ragon di tremar : parlano i falli . 

Mandane . 

Ma raflkura almeno 
I dubbj mici . 

Mitridate . 

Raflicurar ti vuoi? 

"Dimandane il tuo cor . Qual più {incero 
Teftimonio ha una madre? 

Mandane. 

E' vero , è vero , 
Or mi fovvien : quando mi venne innanzi 
La prima volta Alceo , tutto m’ intefì , 

T urto il fangue in tumulto . Ah perchè tanta 
Celarmi il ver ? 

Mitridate . 

Così gelofo arcano 
Mal fi fida a’ trafporti 
Del materno piacer . Se il tuo dolore 
Pietà non mi facea; fe del tuo fdegno ' 
Contro Alceo non temevo ; ignoto ancora 
Ti farebbe il tuo figlio . 

Mandane. 

A parte a parte 

Tutto mi fpiega. • * 

Mitridate . 

Io veggo 

Da lungi il Re. 

G 4 
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Mandane. 

Col fortunato avvilo 
Corriamo 4 lui. 

Mitridate. 

Ferma. (Noi dilli?) Ah taci, 
Se vuoi falvo il tuo Ciro. 

Mandane, 

Eterni Dei! 


Perchè? 


Mitridate. 


Parti . 

Mandane. 


Ma il padre... 

Mitridate. 

Or di più non cercar. 

Mandane, 

Sai che il mio figliò 
Prigioniero è per me. 

Mitridate. 


Se parti, e taci, 

Ciberò tei* prometto. 

Mandane. 

^ E per qual via? 
Mitridate. 

(Che pena!) A me ne lafcia 
Tutto il penlier: và. 

Mandane. 

Come vuoi. Ma polli} 


Di< 
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■Crederti, Mitridate, 

Fidarmi a te? 

Mitridate. 

Se puoi fidarti? Oh ftelle! 

Se puoi credermi? Oh Dei! Bella mercede 
Dalla grata Mandane ha la mia fede! 

Mandane . 

Non fdegnarti, a te ini fido: 

Credo a te: non fono ingrata; 

Ma fon madre, e sfortunata: 
Compatifci il mio timor. 

Và: fe in te pietade ha nido, 

A falvarmi il figlio attendi : 

La più tenera difendi 
Cara parte del mio cor. (i) 

(i> Parte . 
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SCENA II. 

MITRIDATE, poi ASTIAGfi, 

O Mitridate. 

H de’ providi Numi 
Infinito faper , per qual di Ciro 
Mirabile cammin guidi la forte ! 

Lo manda Aftiage a morte: 

La mia pietà lo ferba ; e a me, perch' ia 
Non polla clfer convinto , 

Nafce opportuno al cambio un figlio eftinta. 
Si fa che Ciro c in vita; 

Il Re lo cerca; e, aftinch’ ei fia delufo. 
Ecco, nè fi fa come, 

Ufurpa un’ impoRor di Ciro il nome. 

Vien lufingato il falfo erede : e il vero 
Noi conofce, e 1’ uccide ; e il colpo appunto 
In tal tempo fuccede, 

Che il Tiranno Io crede 
Efecuzion d’ un fuo comando . E pure 
Trovali ancor chi, per fottrarfi a’ Numi, 
Forma un Nume del cafo ; e vuol che il Mondo 
Da una mente immortai retto non fia. 
Cecità temeraria! empia follia! 

Astiage. 

Mitridate . 
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Mitridate. 

Signor, forti ubbidito: 

Ciro non vive più, 

Astiage. 

Lo fo . Ti deggio, 

Amico , il mio ripofo . E qual pofs’ io 
Render degna mercede a’ merti tui ? 

Vieni, vieni al mio feno. (Odio cortui.) 

Mitridate. 

Altro premio io non vuo* ... 

Astiage. 

Non trattenerti * 

Mitridate , con me : potrebbe alcuno 
Dubitar del fegreto. 

Mitridate. 

Il figlio Alceo.., 

Astiage , 

So che vuoi dirmi, t prigioniero .Io penfo 
A falvarlo , a premiarti . 

Tutto farò per voi: fidati, e parti. 

Mitridate, 

Vado , mio Re . 

Astiage . 

(Più non tornarte almeno . ) 

Mitridate. 

(Qual tempefìa i Tiranni han Tempre in feno ! ) 

(0 



SCENA III 


ASTIAGE, e poi ARPAGO. 

C ÀSTIAGE. 

He oggetto tormentofo agli occhi miei 
Coftui divenne ! Ei Hi il mio fallo: a tutti 
Palefarlo potrà. Servo mi refi 
Del più reo de’ miei fervi. Ah Mitridate 
Mora dunque, ed Alceo. L’ eftinto Ciro 
j^l pretefta farà... No. S’ io gli efpongo 
A un pubblico giudizio, il mia fegreta 
Palcttran cottoro 

Per imprudenza, o per vendetta. E' meglio 
Afiolverli per ora: un colpo afeofo 
Indi gli opprima. E in qual funefta entrai 
Neceffità d’ efTer malvagio ! A quanti 
Delitti obbliga un folo! E come, oh Dio* 
Un’ diremo mi porta all’ altro eftremo! 
Son crudel, perchè temo; e temo appunto* 
Perchè fon sì crudel. Congiunta in guifa 
E' al mio timor la crudeltà, che P una 
Nell’altro fi trasforma, c I’ un dell’altra 
E v cagione, ed effetto; onde[ un’ eterna 
Rinnovazion d’ affanni 
Mi propaga nell’ Alma i miei tiranni . 
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Arpago. 

Ah Signor... (1) 

ASTIAGE. 

Giurti Dei! Che fu? ( 1 ) 

Arpago. 

Sicura 

Non è il (àngue Reai. 

' • ASTIAGE. 

Che! Sì cofpira 

Contro di me? 

Arpago. 

No; ina il tuo Ciro ertinto 
Chiede vendetta. 

ASTIAGE. 

(Altro temei.) 

Arpago. 

(Di tutta 

Il mifero paventa.) 

ASTIAGE. 

Udirti, amico. 

Dunque la mia fventura ? Il fol perdei 
Conforto mio . 

Arpago. 

( Falfo dolor ! Con 1’ artt 
L’ arte deluderò . ) 

ASTIAGE. - 
Nè mi è permeilo 


fi’) Affettando affanno » 
00 Con i/pavemo . 
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Punire alcun fenza ingiuftizia . E' flato 
Involontario il colpo . 

Arpago. 

Alceo lo dice ; 


Ma chi fa ? 


Astiage. 

Non mi refta 

Luogo a fofpctti . Ha indubitate prove 
Dell’ innocenza Tua. Punir noi deggio 
D’una colpa del cafo . Alceo fi ponga, 
Arpago, in libertà : ma fa che mai 
A me non fi prefenti : 

Nò le perdite mie più mi rammenti . 

Arpago 


Ubbidito farai . 



JTTO SECONDO. 15 1, 


SCENA IV. 

0 

A R P A L I C E, E DETTI. 
ÀRPALICE . 


(rRan 


Pietà . v - 


Re, perdono. 


Astiage. 

Di che ? 

Arpalice. 

Del più crudel delitto. 

Che una fuddita rea... 

Astiage. 

Come! Tu ancora... (i) 

Parla . Che fu ? 


Arpago. 

( Torna a tremar.) 

Arpalice, 


Son’ io 

La mifera cagion , che Ciro è, morto: 
Alceo colpa non. ha . Le fue catene 
Sciogli pietofo , or che al tuo piè fen' viene. 

Astiage: 

Dov’ è ? 


Arpalice. 

Vedilo . 


C 0 C° n timore . 
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SCENA V. 

CIRO fra le Guardie , e DETTI* 


Astiage. 

E quello 
Di Mitridate il figlio ? ( 1 )■ 

ÀRPAGO. j 

Appunto . 
Astiage. 

Oh Dei r 

Che nobil Tolto ! Il portamento altero 
Poco s’ accorda alla- natia capanna .. 

Che dici? (z) ' 

Arpago. 

E' ver ; ma T apparenza ingaan 3 v 

Ciro. 

Dimmi, Àrpalice r è quello (3) 

Il noftro R«? 

Àrpalice; 

Si. 

Ciro. 

Pur mi della in petto 

( 0 Ad Arpago a parte • 

(a") Ad Arpago . 

( 3 ) Ad Arpulice a parte i 
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Senfi di tenerezza, e di rifpetto. (i) 
Astiage. 

(Parlar feco è imprudenza? 

Partali. ) (z) 

ARPAGO, 

( Lode al Cielo. ) 

Astiage. 

Arpago , e pure (j) 

In quel fembiantc un non fo che ritrovo, 
Che non diftinguo, e non mi giunge nuovo. 

Arpago . 

( Aimè ! ) 

Ciro. 

Pria che mi lafci, (4) 

Eccello Re . . . 

Arpago. 

Taci , paftor . Commeffa 
E' a me la forte tua: parlando aggravi 
li Tuo dolor . 

Ciro. 

Più non favello, (f) 

Arpago . 

- E ancori, 

Signor, non vai? Qual maraviglia c quella? 
Perchè cambi color?, Che mai t’ arrella? 

(i) Da fe. 

(li 5 ' incammina , e poi fi ferma, 

(3) Ad Arpago a parte. 

(4) Apprejfandofi al Re* 

(5) Ritirati dofi. 
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i6i CIRO • 

Astiage. 

Non fo: con dolce moto 

Il cor mi trema in petto: < 

Sento un* affetto ignoto. 

Che intenerir mi fa. 

Come fi chiama, oh Dio, 

Quello foave affetto? 

(Ah, fé non foffe mio. 

Lo crederei pietà.) (i) , 

(l) Parte . 



SCENA VI. 

CIRO, AR PAGO, ed ARPALICE. 


ARrAGO. 

Arti: refpiro,) Arpalic^, col re» 
Lafciami Colo . 

ARPALICE. 

Ah genitor, tu m’ami, 

Sai che Alceo mi difese, e reo lo chiami? 
Arpago, 

Sparfe il fangue Reai, 

ARPALICE. 

» Senza Caperlo, 

Affalito. 




*6\ 
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Arpago. 

Non più; và. 

ARPALICE. 

Se noi Calvi, 

1/ umanitade offendi» 

Ah della figlia il difenfor difendi.. 
ARPAGO. 

E Ce il tuo difenfor e 
Un traditor poi folle? 

ARPALICE. 

Un traditore! 
Guardalo in volto; e poi. 

Se tanto core avrai. 

Chiamalo traditor. 

Come negli occhi Cuoi , 

Bella chi vide mai 
L’immagine di un cor? ( 1 ) 

(i) Parte i 
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SCENA VII. 

ARPAGO, e CIRO. 

Q Arpago. y 

Ucl paflor fi a difciolto; (i) 

E parta ognun, (i) 

Ciro. 

( Quanto la figlia è grata,- 
' E' cauto il gcnitor . ) 

ARPAGO. 

Pollo una volta 
Parlarti in libertà. Permetti ormai 
Che umile a' piedi tuoi... (5) 

Ciro. 

Sorgi : che fai? 
ARPAGO. 

II primo bacio imprimo 

Sulla delira Reale, onor dovuto 

Pur troppo alla mia fè. Ciro, perdona. 

Se di pianto mi vedi umido il ciglio. 
Quello bacio, o Signor, mi colla un figlio i 
Ciro . 

Sorgi; vieni, o mio caro 

Liberator, vieni al mio fen. Di quanto 

( O dii e Guardie . 

(2) Partono le Guardie. 

QD lngìnacchiandnji , 
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Debitor ti fon’ io, già Mitridate 
Pienamente m’ iftruflc. 

Arpaco. 

Ancor compita 

L’opra non è. Sul tramontar del Sole 
Vedrai... Ma vien da lungi • 

Mandane a noi: cerca evitarla. 

CiRdw- 

Intendo: 

Temi ch’io parli. Eh non temer: giurai 
Di non fpiegarmi a lei, finche permeilo 
Non fia da Mitridate; e fedelmente 
li giuramento olìerverò. 

Arpaco. . 


Signor., r 


T’ efponi. 


Ciro. 


Và : non è nuovo 
li cimento per me. 

Arpago. 

Deh non perdiamo 

Di tant’ anni il fudor. Sul fin dell’ opra 
Tremar convien. L’ efler vicini al lido 
Molti fa naufragar. Scema la cura, 
Quando crefce la fpeme; 

E ogni rifchio è maggior per chi noi teme . 
Cauto guerrier pugnando 
Già vincitor fi vede; 


; 
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i66 CIRO . 

Ma non depone il brando, 
Ma non fi fida ancor: 

Che, le nemiche prede 
Se fpenfierato aduna, 
Cambia talor fortuna 
Col vinto il vincitor. (i) 

(i) Parte. 


SCENA Vili. 

CIRO, e poi MANDANE. 

O ClRO . 

H madre mia , fe immaginar porcili 
Che il tuo figlio fon’ io ! x 

Mandane. 

Mio caro figlio! 
Mio Ciro! mio conforto! 

Ciro. 

Io! Come? (Oh ftelle, 

Già mi conofce ! ) 

Mandane. 

Alle materne braccia 

Torna, torna una volta... Ah perchè fchivi 
Gli amplelfi miei ? 

Ciro. 

Temo.. Potrefti .. (Oh Numi, 
Non fo che dir ! ) 


* 
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Mandane. 

Non dubitar : fon’ io 
La madre tua : non te lo dice il core ? 
Vieni . . . 

Ciro. 

Sentimi pria. (Numi, configlio. 
Parlar deggio , o tacer ? ) 

Mandane. 

M’ evita il figlio ! 

Ciro . 

(Perchè tacer? Già mi conofce. ) E' tempo. . . 
Poiché tant’ oltre. . . ( Ah no. Dal giuramento 
Sciolto ancor non fon’ io. Dee Mitridate 
Confentir ch’io mi fpieghi. ) 

Mandane. 

E ben t’ afcolto : 

Che dir mi vuoi ? 

• Ciro. 

( Sarò crudel tacendo ; 

Ma fpergiuro e imprudente 
Favellando farei . ) 

Mandane. 

Nè m’ode! 

Ciro. 

( AI fine 

Col tacer differifco 

Solamente un piacer ; ma forfè il frutto 
Dell’ altrui cure , e de’ perigli immcnfi- 
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Arrifchio col parlar.) 

Mandane . 

Che fai? Che pcnfi? 
Che ragioni fra te ? Quei palli incerti , 
Quelle nel profferir voci interrotte. 

Che voglion dir? Che la tua madre io fono, 
Sai fin’ ora, o non fai? Se già t”e noto, 
Perchè t’infìngi? E fe t’ è ignoto ancora ; ' 
Perchè freddo così? Parla. 

Ciro. 

( Che pena! 

(Sento il fiingue in tumulto in ogni vena.) 

Mandane, 

Trovar dopo tre luftri 
Una madre... 

Ciro. 

(E qual madre!) 

Mandane. 

E accoglierla in tal guifa! 

E fuggir le fue braccia! 

Ciro. 

(Ah Mitridate, e come vuoi di' io taccia?) 

Mandane. 

Quelli fon dunque i teneri trafporti. 

Le lagrime amorofe , i cari amplefli, 

E le frappo (le a’ baci 

Affollate domande? Ah madre... Ah figlio.. 

Udirti i cali miei? Narrami i tui... 

Quanto 
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Quanto errai... Quanto piani!.. . lodili!...’ 
Io fui... \ 

No; quello è troppo: o il figlio mio nonfei, 
O per nuova fventura 
Tutti gli ordini Tuoi cambiò Natura. 

Ciro. 

( Si voli a Mitridate : «gli alla madre 
Di fpiegarmi permetta.) 

Mandane. 

Nè vuoi parlar? 

Cnto . 

Si; pochi iftanti afpett*; 

A momenti ritorno, (i) 

Mandane. 

Ah prima... Ah Tenti; 
Dì : Tei Ciro , o non Tei ? 

Ciro. 

Torno a momenti l 
Parlerò: non è permeilo 

Che fin’ or mi fpieghi a pieno.'. 
Tornerò: fofpendi almeno. 

Finché torno, il tuo dolor. 

Se trovarmi ancor non fai 

Tutto in volto il core efprcflo; 
Tutto or’ or mi troverai 
Sulle labbra efprefiò il cor. (i) 

fi) S’ incammina freilolofb . 

(2) Pat te . 

MetaftaOo, T. V. H 
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CIRO . 


SCENA IX. 

MANDANE, e poi CAMBI SE. 

~ MANDANE. 

V_JNnipotenti Numi, 

Quello che vorrà dir? Sarebbe mai 
La mia fpcme un’ inganno? 

Cambise. 

Amata fpola, 

Mio ben . 

Mandane. 

Sogno, o fon della ! 

Cambife! Idolo mio! Tu qui! Tu fciolto ! 
Qual man liberatrice . . . 

Cambise. 

Arpago . . . Oh quanto 
Dobbiamo alla fua fede! Arpago è quello, 
Che mi falvò . Me prigionier raggiunfe 
Per cammino un fuo mclTe : a’ miei cuftodi 
Parlò ; fui fciolto. In libertà ( mi dille) 
Signor , tu fei ; và : con più cura evita 
Qualche incontro funefto. 

Arpago, che m’invia, diratti il rcfto. 

Mandane. 

Oh vero , oh fido amico ! 
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Cambise . 

E pure il figlio 
Serbarci non potè. Sapefti?... Oh Dio, 
Che barbaro accidente ! 

Mandane, 

. Il più crudele 
Saria , che mai %' udiflfev 
Se folle ver ■. - 

Cambise. 

Se folfe vero ? Ah dunque 
Ne pofllam dubitar ? Parla , Mandane: 
Confola il tuo Cambife . 

Mandane. 

E come pollo 
Te confolar , fe non diflinguo io fieli» 

Quel , che creder mi debba ? 

Cambise. 

Almen qual' hai 

Ragion di dubitar ? 

Mandane. 

Si vuol che fi a 

L’ uccifo un’ impoftore ; e il noftro figlio 
Quel pailor , che 1’ uccife. 

Cambise. - 

O Dei pietofi. 

Avverate la fpeme. E tu, vedcfli 
Quello pallore? 
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CIRO 


Mandane. 

Or da me parte. 
CAMBISE. 

E' dunque. ^ 

Mandane. 

Quei, che meco or parlava. 

CAMBISE. 

Un giovanetto, 

Generofo all’ afpetto , 

Di biondo crin, di brune ciglia, a cui. 
Forfè proprio trofeo, gli omeri adorna 
Spoglia d’ uccifa tigre ? 

Mandane. 

Appunto . 

CAMBISE. 


Il vidi, 

E m’ arreftai finche da te partiflc ; 

Ma fu gli occhi mi fta. Pur che ti dille 

Mandane. 


Nulla . 

CAMBISE. 

Un contento diremo 
Fa fpeflo iftupidir. Ma qual ti parve? 

Mandane. 


Confuto . 

CAMBISE. 

A’ bofchi avvezzo 

Il dovea te prefente . E chi l* arcano 
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Ti fvelò? 


Mandane. 

Mitridate. 

Cambise. 

Airaè! (1) 

Mandane. 

Da lui 

Fu, fe pur non mentifce, 

Sotto nome d’ Alceo, come Tuo figlio, 
Qiro nutrito. 

Cambise. 

E Alceo fi chiama? 
MANDANE. 

Alceo. 

Cambise. 

Oh nera frode! Oh fcellerati! Oh troppo 
Credula Principefla! 

Mandane . 

Onde, o Cambi fe , 
Quelle fmanie improrvife ? 

Cambise. 

Alceo di Ciro 

E' il carnefice indegno . Il colpo è flato 
Del tuo padre un comando’ . 

Mandane. 

Ah taci . 

Cambise. 


(1) Si turba * 


Io flcffo 


Hs 
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Celato mi trovai 

Dove Aftiage 1* irnpofe : io 1’ afcoltai - 

Mandane. 

Quando ? A chi ? 

Cambise . 

Non rammenti 
Che là nella capanna 
Di Mitridate a fraftornar giungerti 
Le furie mie ? 

Mandane . 

Sì. 

Cambise. 

Colà dentro afeofo 

Vidi che il Re venne a proporre il colpo 
A Mitridate o Ei col fuo figlio Alceo 
Ciro uccider promife ; 

E appunto il figlio Alceo fu, che I’ uccife. 

Mandane. 

Mifera me! 

Cambise. 

Dubiti ancor ? Non vedi 
Che teme Mitridate 
La tua vendetta, e per falvare il figlio 
Quella favola inventa? Arpago, a cui 
Tanto increfee di noi, parti che avrebbe 
Taciuto infino ad ora? 

Mandane . 

Oli Dei ? 
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Cambise. 

Non vedi.. 

Mandane . 

AU! .tutto vedo, ah! tutto accorda: c vero, 
E v il carnefice Alceo. Perciò poc’anzi 
Tremava innanzi a me: gli amplcfli mici 
Perciò fuggia. Ben de’ materni affetti 
"Volle abufar; ma s’avvilì nell’opra. 

Sentì quel traditore 
Repugnar la natura a tanto orrore. 
Cambise. 

Ma tu creder sì prefto... 

Mandane. 

Oh Dio ! Conforte 

Tu non udifti come 

Mitridate parlò . Parca che avelTe 

Il cor fu i labbri. Anche un tumulto interno 

Che Alceo mi cagionò, gli accrebbe fede; 

E poi quel, che fi vuol , prefto fi crede. 

Cambise . 

Oh Dei, ridurci a tal miferia , e poi 
Deriderci di piu ! • 

Mandane. 

Trarre una rftadre 
Fino ad offrire ampleffi 
D’ un figlio all’omicida! Ah fpofo ! il mio 
Non è dolor: fmania divenne, infana 
Avidità di fangue. 



i/ó CIA O. 

Cambise. 

Io fteflb , io voglio 
Soddisfarti , o Mandane. Addio, (i) 

Mandane. 

Ma dove? 

Cambise. 

A ritrovare Alceo, 

A trafiggergli il cor ; fi a pur nafeofta 
In. grembo a Giove, (i) 

Mandane. 

Odi : fe lui non giungi 
In folitaria parte , avrà l’ indegno 
Troppe difefe . Ove s’avvalla il bofeo, 

Fra que'monti colà , di Trivia il fonte 
Scorre ombrofo e romito : 

Atto all’ infidie è il fito : ivi l’attendi; 
Palferà : quel fentiero 

Porta alla fua capanna ; e in ufo ogni arte 
Io porrò, perch’ ei venga. 

Cambise. 

Intefi. (5) 
Mandane . 

Afcolta . 

Ravvifarlo faprai ? ' 

Cambise. 

Si ; 1’ ho prefente ; 


(1) Partendo, 

(2) Come / opra . 

Ci) Sempre in atto di partire . 
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Panni vederlo. 

Mandane. 

Ah fpofo. 

Non averne pietà : paflagli il core ; 
Rinfacciagli il delitto; 

Fà che Tenta il morir... 

CAMBISE. 

Non più, Mandane; 

Il mio furor m’avanza; 

Non ifpirarmi il tuo: fremo abbaftanza. 
Men bramofa di ftragi funefte 
Va feorrendo l’ Armene forefte 
Fiera tigre, che i figli perde. 
Ardo d’ira, di rabbia deliro; 

Smanio, fremo; non odo, non miro. 
Che le furie, che porto con me. (i) 

(i) Parte, 


H 5 
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SCENA X. 

MANDANE, E poi CIRO. 

^ Mandane. 

oEtornalfe il fellone. .. Eccolo. .. Oh come 
Tremo in vederlo! Una mentita calma 
Mi ralfereni il ciglio. 

Ciro. 

Madre mia, cara madre, ecco il tuo figlio. 
Mandane . 

( Che traditor ! ) 

Ciro . 

Pur Mitridate al fine 
Coniente che al tuo fen.. . 

Mandane. 

Ferma. ( Chi mai 

Sì reo lo crederla? ) 

CIRO . 

Numi, quel volto 

Come trovo cambiato! Intendo, è quella 
Una vendetta." Il mio tacer t’offefe; 

Mi punifei cosi. Perdono, o madre. 

Bella madre, perdon. 

Mandane. 

Taci. 

CIRO. 


Ch’io taccia? 
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Mandane. 

(Con quel nome di madre il cor mi (traccia.) 
Ciro. 

Balta, balta, non più: del fallo ormai 
E v maggiore il caltigp. 

Mandane. 

Odi. ( Un’ iftante 
Tollerate, ire mie.) Madre non vive 
Più tenera di me. Quello ritegno 
E' timor, non c fdegno. Alcun travidi 
Fra quelle piante afeofo. Il loco è pieno 
Tutto d’ inlìdie. (Anima rea! 

In più fecreta parte 
Sciorre il freno agli affetti , ed elfer certi 
Che il Re nulla trafpiri. Oh quali arcani. 
Oh quai difegni apprenderai! Palefe 
Vedrai tutto il mio cor. 

Ciro. 

Vengo, fon pronto : v 

Guidami dove vuoi. 

Mandane. 

( Già corre all’ efea 
L’ ingannator. ) Meco venir farebbe 
Di fofpetti cagion : tu mi precedi , 

Ti fermiti) fra poco. 

Ciro. 

Ma dove andrem? 

H <5 • 


) Bifogna 
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Mandane . 

Scegli tu fteflb il loco» 
Ciro. 

Nella capanna mia? 

Mandane. 

Sì . . . Ma potrebbe 
Sopraggiungere alcun. 

Ciro. 

Di Pale all’antro? 

Mandane. 

Mai non leppi ove fi a. 

Ciro. 

Di Trivia al fonte ? 
Mandane. 

Di Trivia ... E' forfè quello , 

Che bagna il vicin bofco, oy’ è più folto? 

Ciro. 

Si. 

Mandane. 

Và; mi è noto. (Ah traditor, fei colto.) 

Ciro. 

Deh non tardar. 

Mandane. 

Parti una volta, (i) 

Ciro. 

Oh Dio! 

Perchè quel fiero fguardo? 


<0 Con ira > 
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Mandane. 

Io fingo, il fai: 
Temo che alcun ne oflervi. 

CIRO. 

E' ver; ma come 

Puoi trasformarti a quello fegno? 

Mandane. 

Oh quanta 

m Violenza io mi fo! Se tu poterti 
Vedermi il cor ... Sento morirmi ; avvampo 
D’ infoffribil defio; vorrei mirarti... 

Vorrei di già... (Non fo frenarmi. ) Ah parti. 
Ciro. 

Parto; non ti fdegnar. 

Sì, madre mia, da te 
Gli affetti a moderar 
Queft’ Alma impara. 

Gran colpa al fin non c. 

Se mal frenar fi può 
Un figlio, che perde. 

Un figlio , che trovò 
Madre sì cara, (i) 

(i) Pariti 
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CIRO. 
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SCENA XI. 

MANDANE, poi ARPALICE. 

C Mandane. 

He dolcezza fallace! 

Che voci infidiofe! A poco a poco 
Cominciava a fedurmi. Un’inquieto 
Seufo , partendo, ei mi lafciò nell’ Alma, 
Clic non è tutto fdegrroV Affatto priva 
Non fono al fin d’umanità. Mi mode 
Quel fembiante gentil, que’ molli accenti, 
Quella tenera età. Povera madre! 

Se madre ha pur ; quando faprà che il figlio 
Lacero il fen da mille colpi... Oh folle 
Ch’io fon: gli altri compiango, 

E mi feordo di me . Mora l’ indegno; 

Se ne affligga chi vuole. Il figlio mio 
Vendicato efl'er dee. Son madre anch’ io. 

ARPALICE. 

PrincipefTa , ah perdona 
L’ impazienze mie. D’ Alceo che avvenne? 
E' afloluto ? E' punito ? E v giufto ? E' reo? 
Mandane. 

Deh per pietà non mi parlar d’ Alceo . 


Gooq 
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Quel nome fé afcclto , 

Mi palpita il core: 

Se penfo a quel volto. 

Mi Tento gelar. 

Non fo ricordarmi 
Di quel traditore , 

Nè fenza fdegnarmi , 

Nè fenza tremar, (i) 

(1) Parte. 


SCENA XII. 

ARPA LICE fola. 

Ah chi faprebbe mai 

D’ Alceo darmi novella? Io non ho pace. 

Se il Tuo deftin non fo . Ma tanto affanno 

Troppo i doveri eccede 

D’ un grato cor. Che? D’ un paflorc amante 

Arpalice farebbe? Eterni Dei , 

Da tal viltà mi difendete. Io dunque, 
Germe di tanti Eroi... No no; rammento 
Quel, che debbo a me fleffa. E pur quel volto 
Mi fta Tempre fu gli occhi. Ah chi mi toglie, 
Chi la mia pace antica? 

E v amore? Io noi dipingilo : alcun mel’dica. 
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So che pretto ognun s’ avvede 
In qual petto annidi amore: 

So che tardi ognor lo vede 
Chi ricetto in fen gli dà. 

Son d’ Amor sì l’arti infide , 

Che ben fpetto altrui deride 
Chi già porta in mezzo al core 
La ferita , e non lo fa . 


Fine delV Atto fecondo. 
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SCENA PRIMA. 

Montuofa • 

l 

MANDANE, e MITRIDATE; 

L Mandane. 

O veggo, Mitridate; un vivo cfempio 
Tu fei di fedeltà. Non iftancarti 
L’iftoria a raccontarmi: a prò di Ciro 
Io fo già quanto oprafti; x 

E Cambife lo fa. Penfiamo entrambi 
Le tue cure a premiar. ( Perfido!) E' vero 
Che del merito tuo Tempre minore 
La mercede farà; pur quel, che feci, 
Sembrerà, Io vedrai, 

Poco a Mandane, a Mitridate affai. 

Mitridate. 

Quello tanto parlarmi 
Di premio, e di mercè’, troppo m’ ©{Fende. 
Che? Mandane mi crede 
Mercenario così? S’inganna. Io fui 
Già premiato abbaftanza , 
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Compiendo il dover mio. Le rozze fpoglie 
Non trasformano un’Alma. In me, lo fai, 
L’ elfer pallore è feelta , 

Non è fventura. Io volontario elcdi 
Quella femplice vita; e forfè appunto 
Per ferbarmi qual fon®, e qual mi credi 
Per mai non divenir. 

Mandane. 

( Numi, a qual fegno 
Può limular 1’ indegno!) 

Mitridate. 

Un tal penliero 
Tanto oltraggio mi fa... 

Mandane. 

Perdona; è vero; 

Il delio d’ clìer grata 

Mi trafportò. Dovea penfar che il folo 

Premio dell’ Alme grandi 

Son 1’ opre lor. Chi giunfe , 

E tu ben vi giungerti, al grado eftremo 
D' un’ eroica virtù, tutto ritrova. 

Tutto dentro di fe: pieno lì fentc 
D’ un lineerò piacer, d’ una lìcura 
Tranquillità, che rapprefenta in parte 
Lo rtato degli Dei. DI, tu lo provi ¥ 
Non è così? 

Mitridate. 

Si; nc di quella in vcoè 


A 

Digitized by Google 



ATTO TERZO. 187 

Torrei di mille imperi... 

Mandane. 

Anima vile! 

Traditori Scellerato! 

Mitridate. 

Io ! Principe!!!» * 

Io! 

• Mandane. 

Sì. Credevi, o ftolto. 

Le tue frodi occultar? Speravi, iniquo, 

Che in vece del mio figlio il tuo doveflì 
Stringermi al fen ? No, perfido, io non fono 
Tanto in odio agli Dei. Ciro ho perduto;- 
Ma fo perchè : fo chi 1’ uccife ; e voglio., 

E pollo vendicarmi. 

Mitridate. 

In quale inganno/ 

In qual mifero error ?... 

Mandane, 

Taci ; m’ afcolta : 

E comincia a tremar . Sappi che in quello 
Momento, in cui ti parlo, 

Sta fpirando il tao figlio. 

Mitridate. 

Ah ! come ? 
MANDANE. 

Ed io v 

Sentimi , traditore ; io fui , die l’ empio 
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A trovar chi 1’ uccida 
Ingannato mandai. 

Mitridate. 

Tu ftefla! 

Mandane. 

Aita 

Vedi fc può fperar: folingo.è il loco. 

Chi l’attende è Cambile. 

Mitridate. 

Ah che facefti* 

Sconfigliata Mandane ! Ah corri , ah dimmi 
Qual luogo almeno... 

Mandane. 

Oh quello no : potrefli 
Forfè giugnere in tempo . Il loco ancora 
Saprai, ma non sì prello. 

Mitridate . 

Ah PrincipelTa, 

Pietà di tc! Quel, che tu credi Alceo, 

E' il tuo Ciro , è il tuo figlio . 

Mandane. 

Eh quella volta 

Non fperar eh’ io ti creda. 

Mitridate . 

- Il fuol m’ inghiotta, 

Un fulmine m’opprima, 

Se mentii, fe mentifeo. 

Mandane. 

Empia favella, 
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Familiare a’ malvagi. 

Mitridate. 

Odimi : io voglio 
Qui fra’ lacci reftar ; tu corri intanto 
La tragedia a impedir: fe poi t’inganno, 
Torna allora a punirmi. 

Squarciami allora il fen. 

Mandane . 

Scaltra è I’ offerta; 

Ma non ti giova, In quell’ anguftia il colpo 
Ti balla differir. Sai ch’io non pollo 
D’ alcun fidarmi; c ti prometti intanto 
Il focccrfo del Re. 

Mitridate. 

Che far degg’io, 

Santi Numi del Ciel? Povero Prence! 
Infelici mie cure! Io mi protetto 
Di bel nuovo, o Mandane: il finto Alcee 
E' Ciro, è il figlio tuo: fai vaio, corri, 
Credimi per pietà. Se non mi credi, 
Diventi, o Principeffa, 

L’ orror, l’odio del Mondo, e di te tteffa. 

Mandane. 

Fremi pure a tua voglia; 

Non m’ inganni però. 

Mitridate. 

Ma quello, oh Dio! 

Quello canuto crine 
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Merta si poca fc? Vaglion sì poco 
Le lagrime , eh* io fpargo? 

Mandane. 

In quelle appunto 
Conofco il padre. In tale flato anch’io, 
Barbaro, fon per te. Provalo: impara 
Che fra pèrdere un figlio. 

Mitridate, 

(Oh noftra folle,. 
Mifera umanità! Come trionfa 
Delle miferie fue!) Parla, Mandane: 

Ciro dov’è? Vorrai parlar, ma quando 
Tardi farà. 

Mandane. 

Và traditor : eh’ io dica 
Di più, non afpettar. 

Mitridate. 

' Sogno! Son defto! 

Dove corro? che fo? Che giorno è quello? 
Dimmi, crudel, dov’è: 

Ah non tacer così. 

Barbaro Crei, perchè 
Infino a quello dì 
Serbarmi in vita? 

Corrali ... E dove ? Oh Dei ! 

Chi guida i palli miei? 

Chi almen, chi per mercè 
La via m’ addita? (t) 

-(1) Par ! e » 
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SCENA II. 

MANDANE, poi ARPAGO. 

. Mandane.’' 

quale eccello arriva 
L’ arte di fimular ! Preftanfi il nome 
Oggi fra lor gli affetti; onde i {Inceri 
Impeti di natura 

Chi nafeonder non fa, gli applica almeno 
A ftranicra cagion. Pietà d’amico, 

Zelo di fervo il fuo paterno affanno 
Volea coftui che mi pareflc; e quafl 
Mi pofe in dubbio. Ah! la fventura mia 
Dubbia non è. Qual più fìcura prova, 

Che d’ Arpago il fìlcnzio? Un tale amico. 
Che il fuo perdè per il mio figlio; a cui 
Noto è il mio duol; della cui fè non poflb 
Dubitar fenza colpa, a che m’avrebbe 
Taciuto il ver? No, Mitridate infido., 

Con le menzogne tue della vendetta 
Non mi turbi il piacer . Così tornaffe 
Cambili ad avvertirmi 
Che Alceo fpir-ò. 

Arpago. 

Nè qui Io veggo. Ah dove, (i) 
(1) Frctiolvfo. 
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Dove inai fi nafconde? 

Mandane; 


Arpago amato i 

Che cerchi? _ \ 

. Arpago, 

Alceo. Se noi ritrovo, io perdo 
D’ ogni mia cura il frutto. 

Mandane. 

w Altro non brami? 
Non agitarti: io fo dov’ è. 

Arpago. 

Refpiro : 

Lode agli Dei. Deh me l'addita: è tempo 
Che al popolo fimoftri. Altro non manca. 
Che prefentarlo. 

Mandane. 

O generofo amico. 

Veggo il tuo’zel. Con pubblica vendetta 
T’affanni a foddisfarmi: io ti fon grata: 
Ma giungi tardi: a vendicarmi io ftelfa 
Già penfai. 

Arpago. 

Contro chi ? 

Mandane. 

Contro l'infame 
Uceifor del mio Ciro. 

Arpago. 

Intendi Alceo ? 


Mandane . 
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MANDANE. 


* *9i 


ARPAGO > 

Guardati , Mandane , 

Dì non tentar nulla a fuo danno . Alceo * 

E' il figlio tuo . 

Mandane* 

Che! 

Arpago. 

Tel’ celai , temendo 
Che i materni trafporti il gran fegreto 
Potefiero tradir. 

Mandane. 

Come ! Ed è vero-, . . 
Arpago. 

Non dubitar. Tu fai, 

Se ingannarti pofs’ io. Ciro è in Alceo: 
L’educò Mitridate; io gliel recai: 

L’ uccifo è un’ impoftor . Serena il volto, 

La tua doglia c finita . 

Mandane . 

Santi Numi del Ciel , foccorfo , aita! (r) 
ARPAGO . 

Dove? Afcolta. .. 

Mandane. 

Ah eorriam . . . Son morta : io fentn 
( r) Vuoi partire , 

% 

Metaftafio, T. V. I 
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Stringermi il cor. (i) 

ARPAGO. 

Tu fcolorifci in volto! 
Sudi! Tremi! Vacilli! 

Mandane.. 

Arpago... Ah vanne: 
Vola di Trivia al fonte; il figlio mio 
Salva, difendi: ei forfè fpira ideilo. 

Arpago. 

Come ! 


Mandane. 

Ah và, che l’uccide il padre iflefib. 

Arpago. 

Portenti Numi! (i) 


I 



Si appoggia ad un tronco y pti Jìede • 
Parie in fretta . 
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SCENA III. 

MANDANE fila. 

Oh me infelice! Oh tròppo 
Verace Mitridate ! Aveflì , oh Dio , 

Creduto a’ detti tuoi ! Poteffi almeno 
Lusingarmi un momento. E come? Ah troppo 
Sdegnato era Cambile ; 

Troppo tempo è già fcorfo : e troppo nero 
E' il tenor del mio fato . Ebbi il mio figlio. 
Stupida! innanzi agli occhi; udii da lui 
Chiamarmi madre ; i violenti intefi 
Moti del fangue ; e ìlol conobbi , e volli 
Opinarmi a mio danno! Ancor lo Cento 
Parlar ; lo veggo ancor . Povero figlio! 

Non voleva lafciarmi: il fuo dettino 
Parea che prevedefl'e . Ed io tifanna... 

Ed io . . . Che orrori che crudeltà ! Non pofTo (i) 
Tollerar più me fteflà. Il Mondo, il Cieló 
Sento che mi detcfta : odo il conforte. 

Che a rinfacciar mi viene 
Il parricidio fuo ; veggo di Ciro 
L’ ombra fquallida e meda , 

Che Stillante di fangue... Ah devefuggo?j 

fi) S'alza. 

-la 

é 
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Dove m* afcondo ? Un precipizio , un fatuo 
Un fulmine dov’ è ? Mora , perifea 
Quella barbara madre; e non fi trovi 
Chi le ceneri fue... Ma... Come?... E'dunque 
Perduta ogni fperanza ? E non potrebbe 
Giungere Arpago in tempo ? Ah sì, clementi 
Numi del Cicl , pietofi Numi, al figlio 
Perdonate i miei falli. E' quello nome 
Forfè la colpa fua ; colpa, eh' ei traile 
Dalle vifeere mie. No, yoì non ficte 
Tanto crudeli. Io la giuftizia vollra 
Dubitandone offendo. E' vivo il figlio: 
Corrali ad abbracciarlo... Ah folle! Io Yadc 
A perder quello ancora 
Languido di fperanza ultimo raggio . 
’Andiam: chi fa?.. Ma quello. 

Che a me corre affannato. 

Non i Cambife? Aimc ! Son morta. E' fatto 
I.’ orrido colpo : ha nella delira ancora 
Nudo Tacci»-... Chi mi foccorrc? Ah flilla 
Ancor del vivo fanguc ... Ah fuggi... Ah parti... 
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S C E N A IV. 

CAMBISE con ippada nuda nella dejlra , 
Pillante di f angue, e DETTA. 

V ‘ Cambise. 

Edi del mio furor... 

Mandane. 

Fuggi; quel lingue 
Togli al materno ciglio. 

Cambise. 

Quefto fangue , che vedi...' 

Mandane. 

(i) Oh fangue !. . Oh. .. figlio !.. 
Cambise. • 

Spofa? Mandane? Oh me perduto! Afcolta, 
Principefla, idol mio. Non ode. Ha chiufe 
Le languide pupille, e alterna appena 
Qualche lento refpiro. Almen fapelK 
Come agli ufati uffizj 
Quell’Alma richiamar. 

CO Svenendo . 
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SCENA V. 

CAMBISE» MANDANE, g CIRO. 
CIRO. 

Do. la madre, (x) 
Dove mai troverò? Di Trivia al fonte 
Fin’ or 1 ’ attefi, e mai non venne. (2) 
CAMBISE . 

All’ ond* 

Corriam del yìcìii rio. Ma fola intanto 
Qui lafciarla così ... Se alcun vedeffi . . . 

Ah sì. Paftor... Senti, (3) 

Ciro. 

Quai grida? (4) 
CAMBISE. 

(Oh Numi! 

Non è del figlio mio 
L’ omicida coftui r ) 

Ciro. 

(Stelle! Ncfo, veggo 
La madre mia colà?) 

CAMBISE. 

Chi fei? 

fi) Senza veder gli altri . 

(2) Cere onda per la Scena « 

(3) Vedendo Ciro . 

CO Rivolgendoli. < 
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Ciro. 

Che avvenne? 

.Cambise. 

Non t’inoltrar: dimmi il tuo nome. 

Ciro. 

Eh lafcia . . 

Cambise . 

Dì, non ti chiami Alceo? 

CIRO. , ' 

( Quello importuno 

A gran pena fopporto . ) 

Sì, Alceo mi chiamo. 

Cambise. 

I Ah traditori Tei morto, (i) 
CIRO . 

Come ! Non appreflarti , o eh’ io t’ immergo 
Quello dardo nel cor . (z) 

Cambise . 

Dal furor mio 

Nè tutto il Ciel potrà falvarti. 

Mandane. 

Oh Dio ! (j) 

Cambise . 

Ah fpofa , apri le luci , aprile , e vedi 
Per man del tuo Cambife 
La bramata vendetta . 

( 0 Mio di ferir! . 

( 2 ) In atto di difefa. 
f % 3) Cominciti a rifentirji . 

14 

> 

I 
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Ciro. 

Odimi , oh Dei 4 

E Cambife tu Tei ? 

Cambise. 

Sì , fcellerato , 

Son’ io : Tappilo , c mori . ( i ) 

Ciro. 

Ah, padre amato, (2) 
Ferma; già fono inerme; il colpo affiena; 
Riconofcimi prima, e poi mi fvena. 

Mandane. 

Perche ritorno in vita ? , 

CAMBISE. 

(Il fo,. m’ inganna i 

E pur m’ intenerifce.) 

Mandar. 

Eterni Dei! 

Non è quegli il mio Ciro ? Ove fon mai ? 
Fra T ombre, o fra’ viventi? 

Cambise . 

( Io dunque , oh folle J 
Credo a que’ detti infidi ? ) 

No; cadi.. . (?) * 

MANDANE. 

Ah fpofo ! Ah che il tuo figlio uccidi ! (4) 

CO fa ctt0 di ferire. 

(2) Getta i! dardo. 

(3) la atto di ferire. 

C4 
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Cambise. 

Uccìdo il figlio! ( 1 ) 

Mandane, 

Oh caro figlio ! Oh cara (ij 
Parte dell’Alma mia! 

Cambise. 

Stelle ! 0 deliro , 

O delira Mandane. E quelli è Ciro? 

Mandane. 

Sì . Chi mai lo difefe 
Dal paterno furor? Qual fangue mai 
Il tuo ferro macchiò? Di Trivia al fonte 
Tu l’ attendevi pur . 

Cambise. 

No , non vi giunfi : 

Che partendo da te, per via m’avvenni 
Ne’ Reali ^cuftodi. Effi di nuovo 
Mi volean prigionicr . Di loro alcuni 
Io trafili! , c fuggii ; perciò con quello 
Ferro tinto di fangue... 

Mandane. 

Intendo il retto.- 

fi) Refi a Immobile. 
fa) Abbruciandolo . 


u 
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SCENA VI. 


ASTIAGE in diparte con feguito; o DETTI 

Astiage. 

^i^Uì Cambife! e difciolto!) 

CAMBISE . 

Ma Ciro non morì? (i) 

Mandane. 

No. 

Astiage. 

( Ciel , che afcolto!) 

Mandane. 


N* ebber cura gli Dei. 

CAMBISE. 


Odi. 


Spiegati, <# fpofa* 
Mandane.. 

Astiage . 


( Sentiam . ) 

MANDANE. 

Quel finto 
Ciro, che cadde eftinto... 

Ciro . 

Il Re s* apprefTa. 
CAMBISE. 

Ecco un nuovo periglio. 

CO A Mandane . 




i 
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Mandane. 

Ecco le noftre 

Contentezze impedite . 

Astiage . 

Seguite pur, feguite: io non difturbo 
Le gioje altrui ; ma che ne venga a parte 
Parmi ragion. Via, chi di voi mi dice 
Dell’ iftoria felice 

L’ ordin qual fi a? Chi liberò cortui? (i) 

Chi Ciro confervò ? Dove s’ afeonde ? 
Ciro . 

( Aimè ! ) 

Astiage. 

Neflun rifponde ? Anche la figlia 
M’invidia un tal contento 1 Olà, s’ annodi 
Ad un tronco Cambife . . , 

Mandane . 

Ah no. . 

Astiage . 

Lode agli Dei , 

A parlar cominciarti. 

(1) Accennando Cambife , 


I 6 
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■CIRO 


SCENA VII. 

ARPAGO in difparle , e DETTI. 

ARPAGO. 

co il Tiranno; 
Per trarlo al tempio il cerco appunto . 

Astiàge. 

(i) Or dimmi. 

Qual’ è Ciro, e dov’è ? Nulla tacermi, 

O Tetto agli occhi tuoi fegno a più forali 
' Cadrà Cambife... 

ARPAGO. 

( Ei fa che Ciro c in rita 
Dunque, ma non eh’ è Alceo. ) 

Mandane . 

Barbare ftelle! 

CAMBISE. 

Empio defono 1 

Ciro . 

(E tacito in difpaite 
Sto del padre al periglio? ) 

ARPAGO . 

( Arpago, all’ arte.) 

CO ^ Manfani . 



\ 

Digit izcci by Cìfto^le 


ATTO TERZO . 205 


' ÀSTIAGE. 

Ni parli ancor? Dunque il tuo fpofo edinte 
Brami veder? T’appagherò . Cudodi... 
Mandane. 


ferma.. . 


CIRO. 


Senti . . . 

Mandane . 

Io già parlo. 

Ciro. 

Il iàlfo Giro. Ì 
Mandane. 

Il mio Ciro fmarrito . . . 

ÀRPAGO. 

Adiate, ah fei tradito: ah corri; opprimi 
Il tumulto ribelle , 

Che fi deftò . La tua prefenza è il fola 
Necellario riparo. 

Astiage. 

Aimc! Che avvenne? 
^Appago. 

Confufamente il fo . S’ affretta a gara 
Verfo il tempio ciafcun . Colà fi dice 
Che Ciro Ila . Tutti a vederlo , tutti 
Vanno a giurargli fede ; e il volgo infano 
Grida a voce fonora: 

Ciré ò il Re, Ciro viva; Aftiage mora. 
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Astiage . 

Ali traditori , ecco il fegreto: entrambi 
Con quefto acciar.. . (i) 

ARPAGO. 

Mio Re , che fai ? Se Ciro 
E' ver che viva, in tuo poter conferva 
La madre, e il genitori con quelli pegni 
Lo faremo tremar . 

ASTIAGE. 

(i) Sì icuftodite 

Dunque la coppia rea , fol perchè fi a 
La mia difefa , o la vendetta mia. 

Perfidi, non godete, 

Se altrove il pafio affretto: 

A trapalarvi il petto , 

Perfidi, tornerò. 

Cadrò, fe vuole il fato. 

Cadrò trafitto il fieno; 

Ma invendicato almeno , 

Ma folo non cadrò, (j) 

fi) In atto di f nudar la fpada > minacciando 
Cambife , e Mandane . 

(2) Dopo ayer penfato . 

(3) Parte . 
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SCENA Vili. 

CIRO, MANDANE, CAMBISE, 
ARPAGO, e Guardie . 

P arpago. 

Arti: Tempio è nel laccio. Ei corre al 
tempio ,■ 

E là trarlo io vòlea . Guerrieri, amici , 
Finger più non Infogna ; andiam . Qui rolli 
Ciro intanto , c Mandane. E tu , Cambifc, 
Sollecito mi lìegui . ( i ) 

CAMBISE. 

Odi : e in Alceo 
Com’ efler può che Ciro... 

ARPAGO. 

Oh Dio! (2) Ti badi 
Saper eh’ è il figlio tuo. Tutto il fucceflfo 
Ti fpiegherò; ma non è tempo adellò. (j) 

O) Puoi partire. 

(2) Con impazienza . 

(3) Parte . 
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SCENA IX. 

CIRO, MANDANE, e CAMBISI. 
A CAMBISE. 

ADdio. (i) 

Ciro. * 

Padre ! 

Mandane. 

Conforte ! 

Ciro. 

E ci abbandoni 

Così con un’ addio ? ■ 

CAMBISE. 

* Nulla vi dico , 

Perchè troppo direi; nè quefto è il loco. 
So ben tacer, ma non faprei dir poco. 
Dammi, o fpofa, un folo ampleflot 
Dammi, o figlio, un bacio folo. 
Ah non più ; da voi m’involo: 
Àh lafciatemi partir. 

Sento già che fon men forte ; 

Sento già fra’ dolci affetti 
E di padre , c di conforte 
Tutta l’Alma intenerir, (i) 

(I) A Mandane , e a Ciro . 

CO Parte . 
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SCENA X. 

MANDANE, E CIRO. 

^ Mandane. 

V^Iro, attendimi: io temo' 

Qualche nuova {Ventura : il mio conforte 
Voglio feguir. Te d’ Arpago 1* avvifo 
Ritrovi in quello loco. 

Ciro. 

Or che paventi? 

Mandane. 

Figlio mio, noi fo dir: tremo, per uf© 
Avvezzata a tremar. Sempre vicino 
Qualche infulto mi par del mio deliino. 

Benché 1’ augel s’ afconda 
Dal ferpe inlidiator. 

Trema fra 1’ ombre ancor 
Del nido amico: 

Che il muover d’ ogni fronda, 

D’ ogni aura il fulurrar 
Il libilo gli par 
Del fuo nemico, (i) 

(0 Parte* 
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CIRO. 


SCENA XI. 


CIRO, E poi ARPALICE. 


* Ciro. 

xYH tramonti una volta 
Quello torbido giorno, e fia più chiaro 
L’ altro alraen, che verrà. 

ARPALICE. 

Mio caro Alceo, 

Tu falvo ! Oh me felice! Ah vieni a partò - 
De’ pubblici contenti. Il nortro Ciro 
Vive , li ritrovò. Quel , che ucciderti. 

Era un vile impoftor. 

Ciro. 

Sì! Donde il fai? 


ARPALICE. 

Certo il fatto eflcr dee: quelle campagne 
Non rifuonan, che Giro Oh fe vederti 
In quai teneri eccelli 
D’infolito piacer prorompe ogni Alma! 

Chi batte palma a palina. 

Chi fparge fior, chi fe ne adorna: i Numi 
Chi ringrazia piangendo. Altri il compagno 
Corre a fveller dall’ opra: altri l’amico 
Va dal fonno a dcftar. Riman l’aratro 
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Qui nel folco imperfetto; ivi I’ armento 
Refta fenza paftor. Le madri afcolti , 

Di gioja infane, a’ pargoletti ignari 
Narrar di Ciro i cali. I tardi vecchi 
Vedi ad onta degli anni 
Se (ledi invigorir. Sino i fanciulli, 

I fanciulli innocenti, 

Non fan perchè, ma fui comune efempip 
Van feftiviefclamando: Al tempio, al tempio^ 

Ciro. 

E tu, Ciro vederti? 

ARPALICE. 

Ancor noi vidi.- 

Corriam.. . 

Ciro. 

Ferma, il vedrai 
Pria d* ognun, tei’ prometto. 

ARPALICE. 

E Ciro.., 

Ciro . 

Ah ingrata. 

Tu non pènfi , che a Ciro; il tuo pallore 
Già del tutto obbliarti . E pur fperai. . . 
ARPALICE. 

Non tormentarmi, Alceo . Se tu fa pedi 
Come Ila querto cor.,.. 

Ciro. 

Siegui, 
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CIRO . 


ARP ALICE . 

Nè vuoi- 

'Lafciarmi in pace? 

Ciro. 

Ah tu non m’ ami. 
Arpalice. 

Almènò 

Veggo che non dovrei . Ma . . . 

Ciro. 

Che? 

Arpalice . 

Ma parrai 

Debii ritegno il naturale orgoglio. 

Parlar di te non voglio ; e fra le labbra 
Ho Tempre il nome tuo. Vuo’dal penfiero 
Cancellar quel fembiante; e in ogni oggetto 
Col pcnfier lo dipingo . Agghiaccio in feno. 
Se in periglio ti miro : avvampo in volto. 
Se nominar ti Tento. Ove non Tei, 

Tutto m’ annoja, e mi rincreTce; e tutto 
Quel , che un tempo bramavo , or più non 
bramo . 

Dimmi : tu , che ne credi . Amo , o non, amo ? 
Ciro. 

Si , mio ben , si , mia Tpeme . . . 
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SCENA XII. 


MITRIDATE ctn Guardie , 
e detti. 


Mitridate. 


Àl tempio , al tempio , 
Mìo Prìncipe, mio Re. Quelli guerrieri 
Arpago invia per tua cuftodia . Ah vieni 
A confolar le impazienze altrui. 

ARPALICE . 

( Con chi parla collui? ) 

Ciro . 


Dunque è palefe 

Di già la forte mia? 

Mitridate.. 

Nell'uno ignora , 

Signor , che tu fei Ciro . Arpago il dille: 

Indubitate prove 

A’popoli ne diè; fparger le fece 

Per cento bocche in mille luoghi ; e tutti 

Voglion giurarti fè . 

ARPALICE. 

Sc herza , o da fennb 
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Mitridate parlò? 

Ciro. 

Ciro fon' io . 

Non bramarti vederlo? Eccolo. 

Arpalice. 

Oh Dio! 

Ciro . 

Sofpiri! Io non ti piaccio 
Paftor, nè Re? 

Arpalice. 

Nè tanto umil, nè tanto 
Sublime io ti volea: ch’arda al mio foco, 
Se troppo è per Alceo, per Ciro è poco./ 

Ciro. 

Mal mi conofci. Arpalice fin’ ora 
Me amò, non la mia forte; ed io non amo 
La fua forte, rpa lei. La vita e il trono 
Arpago diemmi; e, fe ad offrirti entrambi 
Il genio mi configlia, 

Quel, che il padre mi diè, rendo alla figlia. 
Oh che dolce eflcr grato, ove s‘ accordi 
Il debito, e l’amore, 

La ragione, il defio, la mente, e il core! 

arpalice . 

Dunque... 

Mitridate . 

Ah Ciro, t’affrettta. 
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Ciro. 

Andiam. Mia vita* 

Mia fpofa , addio . 

Arpalice. 

Deh non ti cambi il regno. 
Ciro. 

Ecco la delira mia : prendila in pegno . 
No , non vedrete mai 
Cambiar gli affetti miei , 

Bei lumi, onde imparai 
A fofpirar d’amor. 

Quel cor, che vi donai. 

Più chieder non potrei ; 

Nè chieder lo vorrei , 

Se lo pote/Ti ancor, (i) 

(i) Parte . 
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SCENA XIII. 

ARPALICE fola. 

To fon fuor di me flelTa. A un vii pallore' 
Cieca d’ amor ini fcuopro amante; e fpofa 
Mi ritrovo d’ un Re ! Gl’ ifteffi affetti 
Infuperbir mi fanno, onde poc’anzi 
Arro/Tìrmi dovea! Certo quell’ Alma 
Era prefaga, e travedea nel volto 
Del finto Alceo... Che traveder? Che giova 
Cercar pretelli all’ imprudenza? Ad altri 
Favelliamo così; ma più finceri 
Ragioniamo fra noi. Diciam piuttollo. 
Che d’ amor non s’ intende 
Chi prudenza ed amore unir pretende. 

Chi a ritrovare afpira 

Prudenza in core amante, 

Domandi a chi delira 
Quel fenno , che perdè. 

Ghi rifcaldar fi fente 

A’ rai d’ un bel fembiante, 

O più non è prudente , 

O amante ancor non è. (x) 

(i) Parie. 

% 

SCENA 


" 
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SCENA ULTIMA. 

Affatto efieriore di magnifico Tempio 
dedicato a Diana , fabbricato full 9 
eminenza d’ un colle . 

ASTIAGE con la. fpada alla mano , poi 
CAMBISE , indi ARPAGO , ciafeuno con 
feguìto : alfine TUTTI l'un dopo l' altro » 

CORO. 

Le tue felve in abbandono ** 

Lafcia , o Ciro, c vieni al trono; > 
Vieni al trono, o noftro amor. 

Astiage. 

• » « 

Ah rubelli ! ah fpergiuri ! Ov’è la fede 

Dovuta al voftro Re ? Neflfun m’ afcolta ? 

M' abbandona ci afe un ? No , non faranno 
Tutti altrove sì rei. 1(1) 

CAMBISE. 

Ferma , tiranno . (i] 

.! 

(i") Vuol partire. 

(2) Arrecandolo . 

. v 

« 

Metaftafio s T. V. K 
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Astiage. 

Ah traditor ! (i) 

CAMBISE. 

Voi cuftodite il palio ; (z) 

E tu, ragion mi rendi... (j) 

Astiage. 

Arpago , ah vieni ; il tuo Signor difendi . 
ARPAGO . 

Circondatelo , amici . (4) Al fin pur f*i , 
Empio , ne’ lacci miei . 

Astiage. 

Tu ancora! 

ARPAGO . 

Io folo, 

Barbaro, io fol t’uccido: a quello palio, 
Sappilo, io ti riduco. 

Astiage* , 

E taota fede? 

E tantp zelo? 

Arpago. 

A chi frenarti un figlio - 
Nen dovevi fidarti. I torti obblia 
L’ofFenfor, non l’olFefo. 

Astiage. 

Ah indegno! 

(1) In atto dì di f e fa . 

(2) Al fuo feguito . 

(3) Ad AiVage . 

-(4) diali' aura lato con f e gusci . 
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La pena tua. 
Cadi. (1) 


àrpago* 

E' quella 

Cambise. 

La mia vendetta è quella. 

Arpàgo. 

Cambise. 


Mori, crude!, (a) 

Ciro . 

Ferma. (3) 

Mandane . 

T’ arrella. (4) 
**ÀRPALICE. 

(Che avvenne?) 

Mitridate. 

( Che farà?) 

Mandane . 

Rifletti, q fpofo... 

Ciro, i 

Arpago, penfa... 

Cambise. 


E' un .bàrbaro. (3) 

Mandane. 

E' mio padre. 

( 0 ntto dì ferire, 

(2) Come fepra. 

(3) Trattenendo Arpago . 

(4) Trattenendo Cambi fe. 

(5) A Mandane. 

K a 
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CIRO . 


ARPAGO. 

È' un tiranno, (i) 

Ciro. 

E' il tuo Re . 

CAMBISE. 

». y 

Punirlo io voglio 
ARPAGO. 

Vendicarmi defio. 

Mandane . •< 

Non fia ver. ( . 

Ciro. 

Non fperarlo. 

ASTIAGE . 

Ove fon’ io! 

ARPAGO. 

Popoli, ardir: l’ efempio mio feguite; 

Si opprima 1’ oppreflbr . 

Ciro . 

Popoli , udite .’ 

Qual’ impeto ribelle , 

Qual furor vi trafporta ? Ove s’ intefe 

Che divenga il valfallo 

Giudice del fuo Re ? Giudizio indegno , 

In cui molto del reo 

Il giudice è peggiore . Odiate in lui 

Un parricidio ; e l’imitate . Ei forfè 

Tentollo fol ; voi 1’ efeguite . Un dritto. 


Digi 


(l) A Ciro, 
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Che àvea fui fangue mìo , 

Forfè Aftiage abusò; voi quclyche han folo 
Gli Dei fopra i Regnanti , 

Pretendete ufurpar . M’ offrite un trono , 
Calpeftandone prima 
La maeftà . Quello è 1* amor ? Son quelli 
Gli aufpizj del mio regno ? Ah ritornate , 
Ritornate innocenti. A terra, a terfa 
L’ armi fediziofe . Io vi prometto 
Placato il voftro Re . Folle fedotti , 

Lo fo : vi fpiace : a mille fegni efprellì 
Già intendo il voftro cor; già in ogni delira 
Veggo 1’ afte tremar ; leggo il lineerò 
Pentimento del fallo in ogni fronte. 
Perdonalo , Signor . ( 1 ) Per bocca mia 
Piangendo ognun tei’ chiede : ognun ti giuri 
Eterna fé . Se a cancellar 1’ orrore 
D’ attentato sì ri«-, 

V’ è bifogno di fangue, eccoti il mio»(z) 

Astiage. . 

Oh prodigio ! ■,'■■ ■ 

Mandane. 

Oh ftuporé ! 

Arpago. 

Olivini», che difarma il mio furore! ($) 

CO Ad Aftiage. 

C2) Inginocchiandoft. 

(3) Arpago getta la fpada , e tutti i Congiurati 
le armi. 

K 3 
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222 CIRO. ATTO III. 
Astiàge. 

Figlio mio , caro figlio ^ 

Sorgi , Tieni al mio fcn . Cosi punifci 
Generofo i tuoi torti , e 1’ odio mio ? 

Ed io , mifero , ed io 

D’ un* anima sì grande 

Tentai fraudar la Terra! Ah vegga il Mondo 

Il mio rimorfo almeno . Eccovi in Ciro, 

Medi , il Re voftro . A lui 

Cedo il ferto Reai: rendigli , o figlio. 

Lo fplendor , ch’io gli tolfi. I miei delirj 
Non imitar . Quel , che fec’ io , t’ infegna 
Quel , che far non dovrai. De’ Numi amici 
Al favor corrifpondi ; 

E il mio rofTor nelle tue glorie afcondi. 
Coro . 

Le tue felve in abbandono 

Lafcia , o Ciro , e vieni al trono ; 
Vieni al trono , o rtoftroamor. - 
Cambia in foglio il rozzo ovile. 

In Reai la verga umile : 

Darai legge ad altro gregge ; 

Anche Re farai paftor. 
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LICENZA. 

DeIIs Mente immortai provvida cura 
E' il natal degli Eroi . Prendono il nome 
I fecoli da. quelli . Ognun di loro 
Un tratto ne rifehiara ; e. veggon poi 
Al favor di quel lume 
I polleri remoti 

Gli altri eventi condili, e i cafi ignoti.. 
Tal, fra gli affcri, i più chiari 
Segna l’ occhio fagace ; e poi, fidato 
Alla feorta ficura , 

Gli ampj fpazj del ciel feorre , e mifura. 
Superbe età palTate, 

I voftri or non vantate 

Natali illudri : ha più ragion la nollra 

D’ infuperbir, fe i pregi Tuoi ravvifa. 

L* Altro , che lei. rifehiara , è quel d’ Elifa » 
Altro felice , ah fplendi 
Sempre benigno a noi : 

Rendan gl’ influlfi tuoi 
Lieta la Terra , e il mar. 

Mai di sì bella della 
Nube non copra i rai ; 

Mai non s’ eclilTI , e mai 
Non giunga a tramontar .. 

F IN K4 
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TEMISTOCLE. 


I 


\ 

Rappresentato con Alufìca del Calda- 
RA la prima volta in Vienna , nell 
interno gran teatro della Cefarea Cor- 
te , alla p refenda degli Augujli So- 
vrani , il dì 4. Novembre 1736 , per 
fefleggiare il Nome dell ’ Imperator 
Carlo VI, d’ordine dell’ Impera- 
trice Elisabetta . 
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ARGOMENTO. 


JT V V Ateniese Temifiocle uno de* 
più illufiri Capitani della Grecia ... Con- 
ferve) egli più volte alla Patria col fuo 
valore, e co* fuoi configli e V onore , e 
la libertà : ma dopo la celebre batta- 
glia di Salamina , nella quale con for- 
ile tanto ineguali fugò e difirujfe V in- 
numerabile Armata di Serfe , pervenne 
a così alto grado di merito , che gl* in- 
grati. Cittadini d* Atene , o temendolo 
troppo potente , o invidiandolo troppo 
gloriofo , lo difcacciarono da quelle mu- 
ra medejìme , che aveva egli poc an\i 
liberate e difefe . j E confederando po - 
feia quanto i rifentimenti di tal ’ uomo 
potejfero riufeir loro funefti, comincia- 
rono ad infi 'diario per tutto , defiderofi 
<T ejìinguerlo . Non fi franfe in avverfità 
così grandi la co fianca del valorofo Te- 
mifiocle . Efule , perfeguitato , e men- 
dico non di [però difenfore , ed ardì cer- 
carlo nel più grande fra* fuoi rumici . 

K 6 
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Andò {conosciuto in Perfia: prefentoffi 
all’ irritato Serfe ; e palefiztoji a lui, 
lo richìef e, cor aggìof amente dd afilo. Sor - 
prefo il nemico Re dall ’ intrepide zza , 
dalla preferita , e dal nome di tanto 
proe ; legato dalla fiducia di quello 
nella fua genero fitk; e trasportato dal 
contento di tale acqui fio , in vece d' op~ 
p rimerlo , ficcome aveva propofio > V ab- 
bracciò , lo raccolfe , gli promife difiefa, 
e- caricollo di ricchezze , e d' onori* Non 
bafiò tutta la moderazione dì Temifiocle 
nella felicità per fottrarlo alle nuove 
ìnfìdie della fortuna. Odiava Serfe im- 
placabilmente il nome Greco , ed imma- 
ginavafi che non men di lui odiar lo 
dovejfe Temifiocle , dopo V Ojfefa dell 
ingiufiìfiìmo efilio ; onde gV impofe che, 
fatto condottiere di tutte le forze de* 
Regni fuoi , efeguijfe contro la Grecia 
le comuni vendette. Inorridì V onorata 
Cittadino , e procurò di feufarfì * Ma 
Serfe , che dopo tanti benefic) non atten- 
deva un rifiuto ■ da lui , ferito dall ina- 
{pettata repulfx , volle coflringerlo ad 
ubbidire . Ridotto Temifiocle alla du * 
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rei neceffìtà 0 di ejjere ingrato al fuo gc- 
nerofo benefattore , o ribelle alla Patria , 
determinò d' avvelenarli per evitare V li- 
no , e V altro. Ma fui punto dì e feguir e 
il funefio difegno , il magnanimo ìicrfe , 
innamorato dell' eroica fua fedeltà , e 
accefo dì una nobile emulazione di vir~ 
tu, non gl' impedì foto dì ucciderfi , ma 
giurò inafpettatamente quella pace alla- 
Grecia , che - tanto fino a quel giorno 
era J lata da lei [desiderata in vano , e, 
richiefia . . Gorn. Ncp. 


1 1 
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INTERLOCUTORI* 

SERSE , Re di Perfia • 

TEMISTOCLE. - 

ASPASIA , ) 

) fuoi figliuoli*. 
NEOCLE, ) 

ROSSANE, Principejfa del f angue Peon- 
ie , amante di Serfe . 

LISIMACO , Ambafciadore de Greci . 

SEBASTE, Confidente, di Serfe 


La Scena fi rapprefenta in Sufa. 
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TEMISTOCLE. jìu„ 1 K 
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TEMISTOCLE. 

■ r ' 1 

ATTO PRIMO . 


SCENA PRIMA. 
Deli\iofa nel Palalo di Serse « 
TEMISTOCLE, e NEOCLE*. 

^ Temistocle. 

LHc fai? 

Neocle. 

Lafeia eh' io vada 

Quel fuperbo a punir. Vederti, o padre. 
Come afcoltò le tue richiefte? E quanti. 
Infulti mai dobbiam fofFrir? 

Temistocle. 

Raffrena 

Gli ardori intempeftivi. Ancor fupponi 
D’ edere in Grecia, e di yedermi intorno. 
La turba adulatrice. 

Che s’ affolla a ciafcun, quando ò. felice ? 
Tutto, o Neocle, cambiò. Debbono i faggi 
• Adattarli alla forte. E' del nemico 

Quella la Reggia : io non fon più d* ÀteiA 
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La fperanza, e l’amor; mendico, ignota, 

Efule, abbandonato- 
Ramingo, difcacciato . , 

Ogni cofa perdei: fola m’ avanzi 
( È il miglior mi reflò ) la mia coflanza , 
Neocle. 

Ormai, fcufà o Signor, quali m’irrita 
Quella coftanza tua. Ti vedi efclufo 
Da quelle mura iftelTc , 

Che il tuo fangue ferbò; trovi per tutto 
Della Patria inumana 

* * V 

L’odio perfecutor, che ti circonda. 

Che t’ inlìdia ogni alilo, e vuol ridurti 
Che a tal legno li venga, 

Che non abbi terren che ti foftenga'j [ 

E lagnar non t*,afcolto! 

E tranquillo ti miro! Ah come puor 

Soffrir con quella paco 

Perverfità sì moflruofa? . . 

Temistocle; 

Ah figlio , 

Nel camnrin della vita 

Sei nuovo pellegrini perciò ti fé mòra 

Moftruofo ogni evento . Il tuo flupore-, 

Non condanno però. La meraviglia 
peil’ ignoranza c figlia, 

E madre dei faper. Li odio, che ammiri,, 

L' de’ gran benefizj I 

I 

i 

I 

• - ,1 
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La mercè più frequente .- Odia 1 ingrato 
(E affai ve n’ha) del benefizio il pefo 
Nel fuo benefattori ma 1’ altro in lui 
Ama all’incontro i benefizj fui* 

Perciò diverfi damo : 

Quindi m* odia la Patria, e quindi io l’amo/ : 
NEOCLE. 

Se folo ingiufti, o padre, 

Fofler gli uomini teco, il foffrirei; 

Ma con te fono ingiufti ancor gli Dei/ 
Temistocle. 

Perchè? 

NEOCLE. 

Di tua ! virtii premio fi chiami 
Quefta mifera forte? 

Temistocle. 

E fra la forte 

O mifera , o ferena - - • * • •' ■ 

Sai tu ben quale è premio, e quale è pena? 
NEOCLE. 

Còme? 

Temistocle. 

Se fteffa affina 

La virtù ne’ tramagli , e fi corrompe 
Nelle felicità. Limpida è l’onda 
Rotta fra’ fallì; e fé riftagna, e impura. 
Brando, che inutil giace, ' - 
Splendeva in guerra, è rugginofo in pace» 



234 TEMISTOCLE . 

Neocle. 

Ma il paflfar: da’ trionfi 
A {Venture sì grandi 

Temistocle. " 

Invidieranno 

Forfè l' età future r . 

Più che i trionfi miei, le mie fventure. 

Neocle. 

Sia tutto ver. Ma qual cagion ti guida 
A cercar nuovi rifchj in quello loco? 

L’odio de’ Greci è poco? Èfpor de’ Perii 
Anche all’ ire ti vuoi? Non ti fovviene 
Che 1' aflalita Atene 
Ufcì per te di tutta 1’ Alia a fronte, 

Serfe derife, e il temerario ponte? 

Deh non creder rsì; breve. 

L' odio nel coti d’ un Re. Se alcun ti /copre* 

A chi ricorri? Hai gran. nemici, altrove; 

Ma qui fon tutti. A ciafeheduno ha tolt» 
Nella celebre ftrage? il tuo configlio 
0 1’ amico , o il congiunto , o il padre ,. o ilfiglio';,- 1 
Deh per pietà,, Signore, ; 

Fuggiam... ,r .. «. 

Temistocle, ,, . ? 

Taci: da lungi. 

Veggo alcuno appreflar. Lafciami fole;. 
Attendimi in difparte. 
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Neocle. 

E non pofs' io 
Teco, o padre, re dar? 

Temistocle. 

No: non mi fido 
Della tua tolleranza; e il noftro dato 
Molta ne chiede. 

Neocle. 

Ora.. . 

Temistocle. 

ubbidirci.- 

Neocle. 

" Almeno 

In tempeda ai fiera 
Abbi cura di te. 

TEMISTOCLE . 

Va; taci* c fpera. 
Neocle. 

Ch'io fperi? Ah padre amato* 

E come ho da fperar? 

Qual’ altro ha da guidar 
La mia fpèranza ? 

Mi fa tremar del fato 
L’ ingiufta crudeltà; 

Ma più tremar mi fa 
La tua coftanza. (i) 

/ 

(i) Parte . 
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SCENA .II. 

ASPASIA, SEBASTE, e TEMISTOCLE 

in difparte. 

,j-r TEMISTOCLE; 

^ U Om d’ alto affare al portamento , al volto 
Quegli mi par: farà men rozzo. A lui 
Chieder potrò... Ma una donzella è feco, 
E par Greca alle veflri.) 

Aspasia. 

Odi. (t). 

Sebaste 

Ngn pollo, (z) 

Bella Afpafia, arrreftarmi: 

M’ attende il Re* 

Aspasia. 

Solo un momento. E' vero 
Quello barbaro editto? , r 

Sebaste* a./-,.. 

E v ver. Chi a^Serfe 

Temiftocle conduce eftinto, o vivo, * 
Grandi preraj otterrà. (3)/ . a 
ASPASIA J 

, (Padre infelice I) 


S A Sebafìe. 

‘ 


„ . , In aito dì partire . 

(3} Incamminato per partire « 
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Temistocle. 

Signor, dimmi, fé lice (x) 

Tanto faper, può del gran Serfe al piede 
Ciafcuno andar? Quando è permeilo , e dove? 

Aspasia. 

( Come il padre avvertir ? ) 

Sebaste . 

Chiedilo altrove, (i) 

' Temistocle. 

Se forfè errai, cortefé 

M’ avverti dell’- error’. Stranier fon* io t 

E de’ coftumi ignaro. 

Sebaste. 

Afpafia , addio. (3) 

(1) Incontrando Selajlé. 

(2) /f Temijìocle con dìfprezzo . 

(3) Dopo aver guardalo Tatui ftoe-lé come [ opra 5 
parie. 
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SCENA III. 

TEMISTOCLE, ed ASPASIA. 

Temistocle. 

y V^He falle infano ! ) 

Aspasia . 

, •( A quelle fponde, o Numr 7 

Deh non guidate il genitor . ) 

Temistocle. 

( Si cerchi 

Da quella Greca intanto 

Qualche lume miglior . ) Gentil donzella. 

Se il Ciel.. . ( Stelle , che volto! ) 

Aspasia . 

( Eterni Dei! 

E' il genitore, o al genitor fomiglia! ) 

Temistocle . 

Dì... 

Aspasia . 

Temiftocle ! 

Temistocle . 

Afpafìa ! 

Aspasia. 

Ah padre ! 

Temistocle. 

Ah figlia ! ( 1 ) 


(0 >5' alìracclcno. 
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Aspasia . 

Fuggi. 

Temistocle. 

E tu viri ? 

Aspasia. 

Ah fuggi , 

Caro mio genitor . Qual ti conclude 
Maligna (Iella a quella Reggia ? Ah Serfe 
Vuol la tua morte : a chi ti guida a lui 
Premj ha proporti. .. Ah non tardar: potrebbe 
Scoprirti alcun . 

Temistocle. 

Mi feoprirai con quefto 
Fcceflìvo timor. Dì : quando in Argo 
Io ti mandai per non lafciarti efpofta 
A’ tumulti guerrieri, il tuo naviglio 
Non fi perdè ? 

Aspasia. 

Si , naufragò , nè alcuno 
Campò dal mare . Io fventurata, io fola 
Alla morte rapita 

Con la mia libertà comprai la vita . 

Temistocle . 

Come ? 

Aspasia. , 

Un legno nemico all’onde. .. (Oh Dio, 
Lo fpavento m’agghiaccia!) all’ onde iijfane 
M’ involò femmva; 
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Prigioniera mi tralTe a quella tira . 

Temistocle . 

E' noto il tuo natal ? 

Aspasia. 

No : Serfe in dono 

Alla Reai Rodane 

Mi diè non conofciuta . Oh quante volte 
T-i richiamai ! Con quanti voti il Cielo 
Stancai per rivederti ! Ah. non temei 
Si funclti adempiti i voti miei! 

Temistocle. 

. » 

Rallerenati , o figlia : aliai vicini 
Han fra loro i confini 
La gioja, e il lutto; onde il paflaggio è fpellò 
Opra fol, d’ un’iftante . Oggi potrebbe 
Prender la nollra forte un’ ordin nuovo:' 
Già fon meno infelice or che ti rrovo. 

Aspasia. 

Ma qual mi trovi! In fcrvitù. Qual vieni! 
Solo , proferitto , e fuggitivo . Ah dove . 
Mifero genitor , dov’è 1’ ufato 
Splendpr , cheti feguia ? Le pompe, i fervi. 
Le ricchezze , gli amici. . . Oh ingiuRi Numi ! 
Oh ingratiffima Atene! 

E il terren ti fofliene? E oziìrfi ancora 
I fulmini di Giove... 

Temistocle. 

Olà, più foggia 


Regola, 
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Regola, Afpalìa, il tuo dolor. Mia figlia 
Non è chi pub lo fcempio 
Della Patria bramar; nò un folo ifhnte 
Tollero in te *1 fcellerata idea. 

Aspasia. 

Quando tu la difendi, ella è piu rea. 

Temistocle. 

Mai piò... 

Aspasia. 

Parti una volta; 

Fuggi da quello ciel. 

Temistocle. 

Di che paventi. 

Se ignoto a tutti... 

Aspasia. 

Ignoto a tutti! E dorè 
E'Temiftocle ignoto? Il luminofo 
Carattere dell’ Alma in fronte imprefib 
Balla folo a tradirti. Oggi più fiero 
Sarebbe il rifehio . Un’ Orator d’ Atene. 
In Sufa è giunto. A’ Tuoi feguaci, a lui 
Chi potrebbe celar... 

Temistocle. 

Dimmi:’ faprelli 
A che Tenga, e chi fia? 

Aspasia. 

No ; ma fra poco 

Metaflafio , T. F. L 
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Il Re 1’ afcolterà . Puoi quindi ancora 
Il popolo veder, che già s’ affretta * • 

Al delfinato loco. 

Temistocle. 

Ognun, che il brami, 

Andar yì può? 

Aspasia. , 

Sì. 

Temistocle. 

Dunque reffa: io y«lo 
A render pago il deflderio antico, 

Che ho di mirar d’ appreso il mio nemico . 

Aspasia. 

Ferma: mifera me! che tenti? Ah vuoi 
Ch’ io muoja di timor! Cambia, fe m’ ami, 
Cambia penfier. Per quella mano invitta, 
Che fupplice e tremante 
Torno a baciar; per quella Patria iflelfa, 
Che non foffri oltraggiata. 

Che ami nemica, e che difendi ingrata... 

Temistocle. 

Vieni al mio fen, diletta Afpalia. In quelli 
Palpiti tuoi d’ un’ amorofa figlia 
Conofco il cor.' Non t’avvilir. La cura 
Di me lafcia a me fteffo. Addio. L’ afpetto 
Della fortuna avara 

Dal padre intanto a deprezzare impara. 
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Al furor d’ avverfa forte 

Più non palpita , e non teme 
Chi s’ avvezza, allor che freme, 

Il fuo volto a foftener. 

Scuola fon d’ un' Alma forte 
L’ire fue le più funefte; 

Come i nembi e le tempere 
Son la fcuola del nocchier. (1) 

(i) Parte . 


SCENA IV. 

ASPASIA, e poi ROSSANE. 


Ah 


Aspasia. 

non ho fibra in feno, 

Che tremar non mi fenta. 

ROSSANE. 

Afpafia, io deggio 

Di te lagnarmi. I tuoi felici eventi 
Perche celar? Se non amica, almeno 
Ti fperai più lineerà. 

Aspasia. 

( Ali tutto intefeJ 
Temiftocle è feoperto.) 

ROSSANE. 

Impallidifci t 


L 0 
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Non parli! E' dunque ver? Sì gran nemica 
Ho dunque al fianco mio? 

Aspasia . ( 

Deh Principefla 
ROSSANE. 

Taci, ingrata. Io ti feopro 
Tutta 1’ anima mia, di te mi fido; 

E tu m’ infici j intanto 
Di Serfe il cor. 

Aspasia. 

( D’ altro ragiona. ) 

ROSSANE. 

E' quella 

De’ benefizj miei 
La dovuta mercè? 

Aspasia. 

Rodane, a torto 

E m’ infulti, e ti fdegni. Il cor di Serfe 
Poffiedi pur, non tei contrailo: io tanto 
Ignota a me non fono; 

Nè van le mie fperanze infino al trono. 

ROSSANE. I 

Non fimular. Mille argomenti ormai 
Ho di temer. Da che ti vede, io trovo 
Serfe ogni dì piu indifferente: olfervo 
Come attento ti mira; odo che parla 
Troppo fpelfo di te; che fi confonde, 

S’ io d’ amor gli ragiono; e mendicando 
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Al fuo fallo una fcufa , 

Della fua tiepidezza il regno accufa 

Aspasia . 

Pietofo , e non amante , 

Forfè è con me . 

ROSSANE. 

Ciò, che pietà raflembra, 

Non è Tempre pietà. 

Aspasia . 

Troppa difhnza 
V’ c fra Serfe , ed Afpada . 

ROSSANE . 

Affai maggiori 

Ne agguaglia amor. 

Aspasia. 

Ma una (Iraniera. .. 
ROSSANE . 

Appunto 

Quello c il pregio, eh’ io temo. Han picciol 
vanto 

Le gemme là , dove n’abbonda il mare; 
Son -tefori fra noi , perchè fon rare. 

Aspasia. 

Roffane , per pietà non efifer tanto 
Ingegnofa a tuo danno. A te fai torto, 

A Serfe , e a me. Se fra le cure acerbe 
Del mio flato prefente avefTer parte 
Quelle d’ amor , jnon ne farebbe mai 

L 3 
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Il tuo Serfe 1’ oggetto . Altro Sembiante 
Porto nel core impreco; e Afpalìa ha un core, 
Che ignora ancor come fi cambi amore . 
ROSSANE . 

Tu dunque. . n 


SCENA V. 

SEBASTE, E DETTE.- 

Sebaste. 

P Rincipefla, 

Se vuoi mirarlo , or I* Orator d* Atene 
Al Re s‘ invia . 

ROSSANE . 

Verrò fra poco. 

Aspasia. 

Afcolta . (i) 

E x ancor noto il fuo nome ? 

Sebaste. 

Lilimaco d’ Egitto . 

Aspasia. 

( Eterni Dei , 

Quetti è il mio ben!) Ma perchè venne ? 
Sebaste . 

Intel! 


1 * 


CO A Seiaflf. 
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Che Temiflocle cerchi. 

Aspasia. 

( Ancor 1’ amante 
Nemico al padre mio! Dunque fa guerra 
Contro un mifero fol tutta la Terra!) 

Rossane. * 

Precedimi, Sebafle. Afpalìa, addio, (i) 

Deh non tradirmi. 

Aspasia. 

Ah fcaccia 

Quella dal cor gelofa cura. E come 
Può mai trovar ricetto 
In un’ Alma gentil si baffo affetto? 
ROSSANE . 

Balla dir ch’io fono amante, 

Per faper che ho già nel petto 
Quello barbaro fofpetto, 

Che avvelena ogni piacer; 

Che ha cent’ occhi, e pur travede; 
Che il mal finge, il ben non crede; 
Che dipinge nel fembiantc 
I deliri del penfier. (a) # 


(1) Parte Seiafìe • 

( 2 ) Parte . 
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SCENA VI. 

ASPASIA folte. 

m 

Ev farà ver? Del genitore a danno 
Vien Lifìmaco iftelfo ! Ali l’ incollante 
Già m’ obbliò: mi crede eflinta, e crede 
Che agli eflinti c follia ferbar più fede. 
Quefto fra tanti affanni, 

Quefto fol mi mancava, aftri tiranni. 
Chi mai d’ iniqua ftella 
Provò tenor più rio? 

Chi yide mai del mio 
Più tormentato cor? 

-PafTo di pene in pene: 

Quefta fuccede a quella; 

Ma l’ultima, che viene, 

E N femprc la peggior. (i) 
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SCENA VII. 

Luogo magnifico de/linato alle pubbliche 
udiente . Trono Jublimc da un lato • 
Veduta della città in lontano . 

TEMISTOCLE, e NEOCLE; indi SERSE, 
E SEBASTE con itumcrofo fcgttito . 

P Neocle. 

Adre , dove t’inoltri? Io non intendo 
Il tuo pender. Temo ogni fguarclo, e panni 
Che ognun te fol rimiri. Ecco i cuftodi, 

E il Re ; partiam . 

Temistocle. 

Fra il popolo confidi 
Remeremo in difparte . 

Neocle. 

E' il rifehio eftremo, 

Temistocle. 

Piu non cercar: taci una volta. 

Neocle. 

( Io tremo. ) (1) 

Serse . 

Olà, venga, e s’ afcolti 

li Greco Ambafciador. (z) Sebaftc , e ancor 

fi") Sl'-ritìrano da un Ulto. 

£3) Parte una Citar Ala. L 5 
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All'ire mie Temidoclc fi cela ? 

Allettano si poco 

Il mio fayor , le mie promefTe } 

Sebaste . 

Àfcofo 

Lungamente non fìa : fon troppi i lacci 
Teli a filo danno . 

Serse. 

Io non avrò mai pace , 
Fin che coftui refpiri . Egli ha veduto 
Scrfe fuggir. Fra tante navi e tante. 

Onde oppreffi l’Egeo, fa che la vita 
A un vile angudo legno * 

Ei mi ridufTe a confidar ; che poca 

Torbid’ acqua e fanguigna 

Fu la mia fete a mendicar coflrctta, 

E dolce la {limò bevanda eletta . 

E vivrà chi di tanto 
Si può vantar? No, non fìa vero : avrei 
Queda fempre nel cor fmania inquietaci.) 
Neocle. 

(Udidi?) 

Temistocle . 

(Udii.) 

Neocle. 

(Dq nque fuggiam . y 

Temistocle. 

(T’ accheta.) 


C 0 f u l trono . 
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; SCENA Vili. . 

LISIMACO con feguito di Greci , e DETTI. 

M Lisimaco. 

Onarca eccello, in te nemico ancora 
Non Colo Atene onora 
La Reai Maeftà; ma dal tuo core, 

■Grande al par dell’Impero, un dono attende 
Maggior di tutti i doni. 

Serse. 

Pur che pace non fia, fiedi, ed efponi. (i) 

Neocle. 

(E' Lifìmaco? (a) 

.Temistocle. 

(Sì.) (3) 

Neocle. 

( Potria giovarti 
Un' amico *1 caro. ) 

TEMISTOCLE. 

(O taci, o parti.) 

Lisimaco. 

L’opprimer chi difturbi 


CO Idfmaco fu de. 

(2) A Te mi fi oclc. 

(3) A Neocie . 

L 6 
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Il pubblico ripofo , è de’ Regnanti • 

Interefle comun. Debbon fra loro 

Giovarli in quello anche i nemici. A tutti ■» 

Nuoce chi un reo ricetta: 

Cile la fpeme d’ afilo a’ falli alletta. • 

Temillocle (Ah perdona, \ 

Amico fventurato,) è il delinquente, 

Che cerca Atene. In quella Reggia il credei 
Pretenderlo potrebbe; in dono il chiede. 

Neocle. 

(Oh domanda crudele! 

Oh falfo amico!) 

Temistocle. 

(Oh cittadin. fedele !) 

/ Serse. 

Sfa minar per ora, 

MelTaggier , non vogl' io qual fia la vera 
Cagion, per cui qui rivolgerti il piede; 

Nè quanto è da fidar di voftra fede. 

So ben , che tutta 1’ arte 
Dell’accorto tuo dir punto non copre 
L’ardir di tal richiefta. A me che import^ 

Il ripofo d’ Atene? EiTer degg io 
De’ voliti cenni efecutor ? Chi mai 
Quello nuovo introdulfe 
Obbligo fra’ nemici ? A dar venite 
Leggi, o configli? Io.non mi fido a quelli» 

“Quelle non folfro . Eh vi folleri meno 
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L’aura d’una vittoria. E v molto ancora 
La Greca forte incerta; 

ancor la via d’ Atene a Serfe aperta . 

Lisimaco. 

Ma di qual’ ufo a’ voi 
Temiftocle elfer può? 

Serse. 

Vi farà noto. 

Quando fi trovi in mio poter . 

Lisimaco. 

Fin’ ora 

Dunque non v’è? 

Serse . 

Nè , fé vi folfc , a voi 
Ragion ne renderei. 

Lisimaco. 

Troppo t’ accicca 

L’odio, o Signor , del Greco nome; e pure 
Se in pacifico nodo ... . 

Serse. 

Olà ; di pace 
*Fi vietai di parlarmi. 

Lisimaco. 

E' ver; ma... 

Serse. 

Balla: 

Intel! i fcnfi tuoi ; 

La mia mente impiegai ; partir già puoi. 
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Lisimaco . 

Io partirò ; ma , tanto 
Se 1’ amiftà ti fpiace , 

Non oftentar per vanto 
Quello difprezzo almen. 

Ogni nemico è forte , 

L’Afa Io fa per prova: 

Speflo maggior fi trova. 
Quando, s’apprezza men.(i) 

(i) Parte . 


SCENA IX. 

SERSE, SEBASTE, TEMISTOCLE, 
e NEOCLE. 


/np Serse . 

J- Emiftoele fra’ Perii 

Credon , Sebafte , i Greci ? Ah cerca , e fpia 
Se folfe vero : il tuo Signor confola . 
Quella vittima fola 
L’odio, che il cor mi ftrugge, 

Calmar potrebbe . 

Neocle. 

( E il genitor non fugge ! ) 
Temistocle. 

( Ecco il punto: ali'imprcfa .) (i) 

(0 Si fa flrada fra le Guardie « 
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Neocle. 

( Ah padre ! ah Tenti. ) 
. Temistocle. 

Potentiiììmo Re.(i) 

Sebaste . . 

Che ardir ! Quel folle (z) 
Dal trono $’ -allontani . 

Temistocle. 

Non oltraggiano i Numi i voti umani. 

Sebaste . 

Parti . > 

Serse. . •• 

No , no ; s’ afcolti . 

Parla , flranier : che vuoi ? 

Temistocle. 

Contro la fòrte 

Cerco un’ afilo , e non lo {pero altrove: 
Difendermi non può, che Serfe, o Giove. 

Serse. 

Chi Tei ? 

Temistocle. 

Nacqui in Atene . 

Serse . 

E Greco sidifci 

Di prefentarti a me? 

Temistocle . 

Sì . Quello nome • 

fi) Prefentandojì dinanzi al trono * 

(a) AUe Guardie. 
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Qui è colpa , il fa ; ma quella colpa è vinta 
Da un gran merito in me . Serfe , tu vai 
Temiflocle cercando ; io tei’ recai. 

Serse. 

Teiniftocle I Ed è vero ? 

Temistocle . 

A’ Regi innanzi 

Non fi mcntifcc . 

Serse. 

Un merito sì grande 

Premio non v’ è, che ricompenfi. Ah dove, 
Quell’ oggetto dov’ è dell’ òdio mio ? 

TEMISTOCLE, 

Già fu gli occhi ti fta . 

Serse. 

Qual’ cJ 
Temistocle. 

Son’ io. 

Serse . 

Tu! 

Temistocle. 

Sì. 

Neocle. 

(Dove m’ afcondo?) (i) 

Serse. 

E cosi poco 

Temi dunque i miei fdegai? 

Dunque. .. 

(i) Parte . 


♦ 
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Temistocle. . 

Afcolta, e rifolvi. Eccoti innanzi 
De’ giuochi della forte 
Un'efempio, o Signor. Quello fon' io; 

Quel Temiflocle iftelfo. 

Che fcolfc già quello tuo foglio; ed ora 
A te ricorre, il tuo foccorfo implora. 

Ti conofce potente, 

Non t’ignora fdegnato; e pur la fpeme 
D’ averti difenfore a te lo guida: 

Tanto, o Signor, di tua virtù fi fida. 

Sono in tua man: puoi confervanni, e puoi 
Vendicarti di me. Se il cor t’accende 1 

Fiamma di bella gloria, io t’ apro un campo 
Degno di tua virtù: vinci te Hello; 

Stendi la delira al tuo nemico opprefib.- 
Se l’odio ti configlia, 

L’ odio fofpendi un breve illante, c penfa 

Che vana è la mina 

D’ un nemico impotente , util 1* acquili© 

D’ un’ amico fedcl; che Re tu fei , 

Ch’ efule io fon ; che fido in tc, che vengo 
Vittima volontaria a quelli lidi. 

Penfaci; e poi del mio dellin decidi. 

Serse. 

( Giulli Dei, chi mai vide 
Anima più ficura! 

Qual nuova fpezie b quella 
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Di virtù, di coraggio? A Serfe in faccia 
Solo, inerme, e nemico 
Venir! Fidarli... Ah quello è troppo!) Ah. 
dimmi , 

Temiftocle, che yuoì? Con l’odio mio 
Cimentar la mia gloria? Ah quella volta 
Non vincerai. Vieni al mio fen: m’avrai, (i) 
Qual mi fperalli. In tuo foccorfo aperti 
Saranno i miei tefori; in tua difefa 
S’ armeranno i miei regni; e quindi appreflo 
Fia Temilliclc e Serfe un nome ifteffo . 

Temistocle. 

Ah Signor, fin’ ad ora 
Un’eccelTo parea la mia fperanza; 

E pur di tanto il tuo gran cor 1’ avanza. 
Che poll'o offrirti? I miei fudori? ilfangue. 
La vita mia? Del benefìzio illuftre 
Sempre faran minori 

La mia vita, il mio fangue, i miei fudori. 

Serse. 

Sia Temiltocle amico ^ 

La mia fola mercè. Le noflre gare * 

Non fìnifean però. De' torti antichi 
Se ben 1’ odio mi fpoglio. 

Guerra con te piu generofa io voglio. 
Contrailo affai più degno 
Comincerà, fe vuoi, 

J 

(l) Scendi dal trono, ed abbraccia Temi fi ocle: 
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Or che la gloria in noi 
L’ odio in amor cambiò . 
Scordati tu lo ("degno, 

Io le vendette obblio : 

Tu mio foftegno, ed io 
Tuo difcnfor farò. (1) 

(1) Parta con Scbajle , e feguito. 


S C E N A X. 

TEMISTOCLE foht 

Oh come, inftabil forte, 

Cangi d’ afpetto! A vaneggiar vorrcfti 
Trarmi con te. No; ti provai più volte 
Ed awerfa , e felice . Io non mi fido 
Del tuo favor; dell' ire tue mi rido. 
Non m’ abbaglia quel lampo fugace ; 
Non m* alletta quel rifo fallace ; 
Non mi fido, non temo di te. 

So che.fpeflo tra i fiori, c le fronde 
Pur la ferpe s* afconde, s'aggira: 
So che in aria talvolta fi ammira 
•Una (Iella, che (Iella non ò. (1) 

CO P arte • 
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SCENA XI. • 

ASPASIA, E poi R. OS SANE, 

-p. Aspasia. 

UOv’ è mai ? Chi in’ addita, 

Mifera! il genitor ? Noi veggo, e pure 
Qui lì fcoperfe al Re. Neocie mel’ diffe-; 
Non poteva ingannarli. Ah Principefla, 
Pietà , foccorfo. Il padre mio difencW 
Dagli fdegni di Serfe . 

ROSSANE. 

Il padre! 

Aspasia. 

' Oh Dio! 

Io fon dell’ infelice 
Temiftocle la figlia. 

ROSSANE. 

Tu ! Come ? 

Aspasia. 

Or più non giova 
Nafconder la mia forte. 

ROSSANE. 

(Aimè! la mia rivai fi fa più forte. ) 

Aspasia . 

Deh generofa implora 
Grazia per lui. 
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ROSSANE. 

Grazia per lui! Tu dunque 

Tutto non fai . 

Aspasia. 

So che all’ irato Serie 
Il padre fi fcoperfe : il mio germano , 

Che impedir noi potè, fuggì, mi yide, 

E il racconto funefto 
Afcoltai dal fuo labbro. 

ROSSANE. 

Or’ odi il refto.v 


Sappi. . , 


SCENA XII. 

SEBASTE* E DETTE. 

A Sebaste. 

Spafia, t’ affretta; 

Serfe ti chiama a fe. Che fei fua figlia 
Temiftocle or gli diffe; e mai più lieta 
Novella il Re non afcoltò. 

ROSSANE. 

(Che affanno ! r ) 

Aspasia. 

Fofie 1’ odio di Serfe 
Più moderato almen. 
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Sebaste. 

L’ odio ! Di lui 

Teaùftocle è 1’ amor. 

Aspasia. 

Come! Poc'anzi 

Il rolea morto. 

Sebaste. 

Ed or l’abbraccia, il chiama 
La fua felicità, l’addita a tutti. 

Non parla , che di lui . 

Aspasia. 

Rottane, addio: 

Non fo per troppa gioja ove fon’ io . 

E' fpezie di tormento 
Quefto per l’ Alma mia* 

Eccetto di contento, 

Che non potea fperar . 

Troppo mi fembra «(Iremo : 

Temo che un fogno fia; 

Temo dettarmi , e temo 
A’ palpiti tornar, (i) 

{i) Parte . 


I 


i 
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SCENA XIII. 


ROSSANE, e SEBASTE. 


Sebaste. 


(Gu Rottane è gelofa; 
Spera, o mio cor.) 


ROSSANE. 


Che mai vuol dir , Scbalte , 
Quella di SeiCe impaziente cura 
Di parlar con Afpalìa? 

- Sebaste. 

Io non ardifco 

Dirti i fofpetti miei. 

ROSSANE. 

Ma pur? 

Sebaste. 

Mi fembra 

Che Serfe l'ami. Allor che d’ ella intcfe 
La vera forte, un’ improvvifa in volto 
Gioja gli fcintillò, che del fuo core 
Il fegreto tradì. 

ROSSANE . 

Và , non c vero ? 

Son fogni tuoi . 

Sebaste. 

Lo voglia il Ciel ; ma giova 
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Sempre il peggio temer. 

ROSSANE. 

Numi ! E in tal cafo 

Che far degg’ io ? 

♦ Sebaste . 

Che ? Vendicarti . A tanta 

Beltà faci! farebbe . E' un gran diletto 

D’ un’ infido amator punir l’inganno. 

Rossane. 

Confola , è ver , ma non compenfa il danno , 
Sceglier fra mille un core , 

In lui formarli il nido , 

E poi trovarlo infido, 

E' troppo gran dolor. 

Voi , che provate amore , 

Che infedeltà foffrite, 

Dite , fe è pena , e dite , 

Se fe ne dà maggior, (i) 


(i) Parts, 


SCENA 
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SCENA XIV. 

SEBASTE /oib. 

M* arride il Ciel. Serfe è d’ Afpafia amante; 
Irritata è Rodane. In lui l’amore, 

Gli fdegni in lei fomenterò. Se quella 
Giunge a bramar vendetta, 

Un gran colpo avventuro. A’ molti amici. 
Ch’io pollo offrirle, uniti i fuoi, mi rendo 
Terribile .anche a Serfe. Al trono iflelto 
Potrei forfè... Chi fa? Comprendo anch’io 
Quanto ardita è la fpeme; 

Ma fortuna , ed ardir van fpeffo inficine. 
Fu troppo audace, è vero. 

Chi primo il mar folco, 

E incogniti cercò 
Lidi remoti. 

Ma fenza quel nocchiero 
Si temerario allor , 

Quanti tefori aòcor 
Sariano ignoti? 

Fine dell Atto primo . 


Mfitajlafio , T. V . 


M 


2 66 TEMISTOCLE 


ATTO SECONDO . 


.. SCENA PRIMA. 

Ricchijffimì A pp art amenti , desinati da 
Serse a Temistocle . all’ in- 
torno ricolmi d' oro , e di gemme . 

TEMISTOCLE, roi NEOCLE. 

-p^ Temistocle. 

Jl/Ccoti in altra forte : ecco cambiato , 
Temiftocle , il tuo flato. Or’ or di tutto 
Bifognofo e mendico in van cercavi 
Un tugurio per te : quello or poiliedi 
Di preziofi arredi 
Rilucente foggiorno: 

Splender ti vedi intorno 

In tal copia i tefori ; arbitro fei 

E d’ un Regno , e d’ un Re . Chi fa qual’ altr® 

Siil teatro del Mondo 

Afpetto io cambierò. Veggo pur tropp» 

Che favola è la vita; 

E la favola mia non è compita. 
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Neocle. 

Splendori pure una volta, 

Amato genitor , faufte le ftelle 

AH’ innocenza , alla virtù : fiarn pure 

Fuor de’ perigli . A tal novella, oh come 

Tremeran fpaventati 

Tutti d’ Atene i cittadini ingrati! 

Or di noltre fortune ' * 

Comincia il corfo . Io lo prevengo , e parmi 
Già ricchezze, ed onori. 

Già trionfi , ed allori 

Teco adunar , teco goderne , e teco 

Fallar d’ Alcjde i fegni , - « 

I Regi debellar, dar legge a’ Regni. 

Temistocle. 

Non tanta ancor , non tanta 

Fiducia, o Neocle. Or nell’ardire eccedi. 

Pria nel timor. Quand’ cran 1’ aure avverlè. 

Tremavi accanto al porto : or , che feconde 
Si moftrano un momento , 

Apri di già tutte le vele al vento. . 

II contrario io vorrei . Quella baldanza* 

Che tanto or t’ avvalora , 

E' vizio adeffo , era virtude allora : 

E quel timor, che tanto . 

Prima ti tenne opprelfo, 

Fu vizio .allor, faria virtude aderto, 

M i 
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. Neocle. 

Ma che temer dobbiamo ? 

Temistocle . 

Ma in che dobbiam fidarci ? In quei tefori ? 
D’ un’ iftante fon dono; 

Può involarli un’ iftante . In quelli amici, 
Che acquiftar già mi vedi? Eh non fon miei : 
Vengon con la fortuna, e van con lei. 

Neocle. 

Del magnanimo Serfe 
Bafta il favore a foftenerci . 

Temistocle. 

E bafta 

L’ira di Serfe a ruinarne. 

Neocle. . _ 

r-v ■ 

E troppo 

Giufto e prudente il Re . 

Temistocle . 

Ma un Re si grande 

Tutto veder non può . Talor s’ inganna , 

Se un malvagio il circonda ; 

E di malvagi ogni terreno abbonda. 

Neocle. 

Superior d’ ogni calunnia ormai 
La tua virtù ti refe . 

Temistocle. 

Anzi là , dove 

Il fuo metto oftentar ciafcun procura , 
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La virtù, che più fplende, è men. ficura< 
NEOCLE . 

Ah qual ... • 

TEMISTOCLE. 

Parti, il Re vien. 

NEOCLE . 

Qual ne’ tuoi detti 

Magia s’ afconde! Io mi crcdea felice : 
Mille rilchi or pavento . In un’ iftante 
Par che tutto per me cangi fembiante. 

Tal per altrui diletto 
Le ingannatrici fcene 
Soglion talor d’ afpetto 
Sollecite cambiar. 

Un carcere il più fofco 
Reggia così diviene ; 

Così- verdeggia un bofco 
Dove ondeggiava il mar. (t) 

(i) Parte-, 


M % 
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SCENA II. 

SERSE, e TEMISTOCLE. 

T Serse . 

Emittocle , 

Temistocle ì 

Gran Re. 

Serse. 

Di molto ancora 

Pebitor ti fon’ io. Mercè promisi 
A chi fra noi Temiftocle tracfle: 

L’ ottenni ; or le promelfe 
Vengo a compir . 

Temistocle. 

Nè tanti doni e tanti 

Battano ancor ? 

Serse . 

No: di sì grande acquifto, 
Onde fuperbo io fono , 
farmi fcarfa mercè qualunque dono. 

Temistocle . 

E vuoi . . . 

Serse . 

Vuo della forte 

Corregger Tingiuftizia , e follevarti 
Ad onta fua. Già Lampfaco, e Mìurm; , 
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E la città , che il bel Meandro irriga , 

Son tue da quello illante ; c Serie poi 
Del giullo amore, onde il tuo merto -onora, 
Prove darà più luminofe ancora. 

Temistocle. 

. Deh lìa più moderato 
L’ ufo , o Signor , del tuo trionfo ; e tanto 
Di mirar non ti piaccia 
Temillocle arroilìr. Per te fin’ ora 
Che feci? 

•• , Serse. 

Che facefti ! E ti par poco 
Credermi generofo ? 

Fidarmi una tal vita ? aprirmi un campo , 
Onde illuftrar la mia memoria ? e tutto 
Rendere a’ Regni miei 
In Temillocle fol quanto perdei? 

Temistocle .... 

Ma le ruine , il fàngue. 

Le flragi , onde fon reo . . . 

Serse . 

Tutto compenfa 

La gloria di poter nel mio nemico 
Onorar la virtù . L’ onta di pria 
Fu della forte : e quella gloria è mia . 

Temistocle . 

Oh magnanimi fenli 

Degni d’ un’ Alma a follener di Giove 

M 4 
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Le reci eletta! Oh fortunati Regni 
A tal Re fottopofti! 

Serse. 

Odimi. Io voglio 

Della proporta gara 

Seguir l’impegno. Al mio poter fidarti 
Tu la tua vita: al tuo valore io fido 
Il mio poter. Delle falangi Perfe 
Sarai Duce fovrano. In faccia a tutte 
Le radunate fchiere 

Vieni a prenderne il fegno . Andrai per Hfìfa 
Dell’ inquieto Egitto 

L’ infolenza a punir: più grandi imprefe 
Poi tenterem . Di foggiogare io fpero 
Con Temiftocle al fianco il Mondo intero. 

Temistocle. 

E a quello fegno arriva, 

Generofo mio Re... 

Serse. 

Và, ti prepari 

A novelli trofei. Diran poi 1’ opre 
Ciò, che dirmi or vorrefti. 

Temistocle. . 

Amici Dei , 

Chi tanto a voi famiglia 
Cuftoditemi voi. Fate eh’ io polTa, 

Memore ognor de’ benefizj fui, 

'Morir per Serfe , o trionfar per lui , 
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Ah d’ afcoltar già parmi 
Quella guerriera tromba r 
Che fra le ftragi , e 1’ armi 
M* inviterà per te . 

Non mi fpaventa il fato. 

Non mi fà orror la tomba, 

Se a te non moro ingrato. 

Mio generofo Re. (i) 

(i) Parte. 


SCENA III. 

SERSE, poi ROSSANE; tndi SEBASTE. 

Serse. 

ver che opprime il pefo 
D’ un diadema Reai, che mille affanni 
Porta con fe; ma quel poter de’ buoni 
Il merto lòllevar; dal folle impero 
Della cieca Fortuna 
Liberar la Virtù ; render felice 
Chi non l'è, ma n’è degno; è tal contento ^ 
Che di tutto riftora, 

Ch’ empie 1* Alma di fe, che 
Se tanto un’ uom ptefume, 

Il dcftin d’ un Monarca a quel d' un Nume. 
Parn>i efler tal da quel momento, in cui 

M 5 
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TemiPtocle acquiftai. Ma il grande aequifto 
Aflicurar bifogna . Afpalìa al trono 
Voglio innalzar: la fua virtù n* è degna. 

Il fangue fuo, la Tua beltà. Difenda 
Cosi nel foglio mio de’ Puoi nipoti 
Temiftocle il retaggio; e lì a maggiore 
Fra’ legami del fangue il noftro amore. 

Pur d’ Afpalìa io vorrei 
Prima i fenlì Paper . Già pet mio cenno 
Andò Sebafte ad cPplorarli; e ancora 
Tornar noi veggo. Eccolo forfè... Oh ftellcl 
E' Rodane. Si eviti, (i) 

Rossane. 

Ove t‘ affretti. 

Signor ? Fuggi da me } 

Serse, 

No ; in altra parte 
Grave cura mi chiama . 

Rossane. 

E pur fra quelle 

Tue gràvi cure, avea Rolfane ancora 
Luogo una volta. 

Serse . 

Or fon più grandi * 

Rossane, 

E' vero 5 

■Lo comprender ancor* io ; veggo di quanto 
Temiftocle le accrebbe. E' ben ragione; 

(ì) ParUnHo. ' 


Di 


’ - 
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Che un’ ofpite sì degno 

Occupi tutto il cor di Serfe. E poi 

E x confufo il tuo core , 

Nè mi fa meraviglia, 

Fra’ meriti del padre, e... 

Serse. 

Principeffa, 

Addio. 

Rossane. 

Senti. Ah crudeli 

~ Serse. 

(Si difìnganni 

Ea fua fperanza.) Odi, Rodane : è tempó 
Ch’ io ti fpieghi una volta i miei penfìeri . 
Sappi . . .. 

Sebaste. 

Signor, di nuovo 

Chiède il Greco Orator che tu 1’ afcolti» 
Serse. 

Che? Non partì? 

Sebaste. 

No. Seppe 

Che Tèmiftocle è in Sufa, e grandi offerte 
Farà per ottenerlo. 

Serse. 

Or troppo ahufa 

Della mia 1 tolleranza. Udir noi’ voglio: 

M 6 
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Parta; ubbidifca. (i) 

. - ROSSANE. 

( E' amor quell’ ira. ) 

Serse. 

Afcolta: (j,) 

Meglio penfai. Và , l’introduci. Iq voglio 
Punirlo in altra guifa. (3) 

ROSSANE . 

I tuoi penderà. 

Spiegami al fin. 

SERSE. 

Tempo or non v* è. (4) 

* ROSSANE. 

Prometti 

Pria con me di fpiegarti: 

E poi, crudel, non mi rifpondi, e partii 
SERSE. 

Quando parto, e non rifpondo, 

Se comprendermi pur fai. 

Tutto dico il mio pender. 

Il filenzio è ancor facondo; 

E talor d fpiega aliai 
Chi rifpondc col tacer. (j]T 

(1) S eh afte s' incammina 

(2) A Sebafte. 

(3) Parte Sebafle. 

( 4 ) Volendo- partire . 

(5) Parte , 
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SCENA IV. 

ROSSANE, e poi ASPASIA. 

N Rossane. 

On giova lufìngarfi ; ' 

Trionfa Afpafia . Ecco l'altera. E quale 
E' il gran pregio , che adora 
Serfe in cortei? (i) 

ASPASIA. 

Sono i tuoi dubbj al fine 
Terminati , o Rottane? 

ROSSANE . 

( Io non ritrovo (1) 

Di nodi si tenaci 
Tanta ragion. ) 

Aspasia. 

Che fai ? Mi guardi , e taci ! 
ROSSANE. 

Ammiro quel volto , 

Vagheggio quel ciglio. 

Che mette in periglio 
.. La pace d’ un Re. 

Un’ Alma confufa . 

Da tanta bellezza 

(0 Confidrrando Afpapa. 

(a) Come fopré. . ■■ 
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, E' degna di feufa , 

Se manca di fc . (i) 

CO Porte» 


SCENA V. 

ASPASIA, Fox LISIMACO. 
Aspasia. 

V^He amari detti! On gelofìa tiranna, 

Come tormenti un cor !. Ti provo, oh Dio L 
Per Lifimaco anch’ io . 

Lisimaco. 

( Solo un’ iftante 

Bramerei rivederla , e poi... M’inganna? 1 
Ecco il mio ben . ) 

Aspasia. 

Non può ignorar eh* io riva»; 
Troppo è pubblico il cafo. Ah d’altra fiamma. 
Arde al certo l’ ingrato; ed io non porto 
Ancor di lui feordarmi ? Ah sì , difcioltà 
Da quelli lacci ormai... (r) 

Lisimaco. 

Mia vita , afcolt* 4 

CO Volendo partir * ♦ L - 
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Aspasia. 

Chi fua vita mi chiama?... Oh ftelle! 
Lisimaco. 

Il tuo 

Lifimaco fedele . A rivederti 
Pur, bella Afpafia, il mio deftin mi porta. 
Aspasia. 

Afpafia! Io non fon quella Afpafia è morta. 

Lisimaco. 

So che la fama il dille : 

So che mentì ; fo per quai mezzi il Cielo 
Te confervò. 

Aspasia. 

Già che tant* oltre fai , 

Che per te più non vivo ancor faprai . 

Lisimaco. 

Deh perchè mi- trafiggi 
Sì crudelmente il cor? 

Aspasia. 

Merita in vero 
Più di riguardo un sì fedele amico, 

Un sì tenero amante . Ingrato! E ardifci 
Nemico al genitore 

Venirmi innanzi , e ragionar d’amore? 

Lisimaco. 

Nemico f Ah tu non vedi. 

Le anguftie mie .. Sacro dover m’ aftringe 
La Patria ad ubbidir ; ma in ogni iftante 
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Contrada in me col cittadin ramante, 
Aspasia. 

Scordati 1* uno , o 1’ altro. - 

Lisimaco . 

Uno non deggio, 

L’ altro non porto ; e fenza aver mai pace. 
Procuro ognor quel, che ottenermi fpiace. 
Aspasia. 

Và; lode al Ciel nulla ottenerti . 

Lisimaco. 

Oh Dio! 

Pur troppo, Afparta, ottenni. Ah perdonate. 
Se al dolor del mio bene 
Donai quello fofpiro , o Dei d’ Atene . 
Aspasia. 

( Io tremo . ) E che ottenerti ? 

Lisimaco . 

Il Re concede 

Temiftocle alla Grecia. - 

Aspasia. 

Aimè ! 

Lisimaco. 

Pur' orà>- 

Ri mandarlo promife ; e la promefla 
Giurò di mantener. 

Aspasia . 

Mifera ! ( Ah Serie 
Punilce il mio rifiuto. ) 
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Lifìmaco , pietà. Tu fol , tu puoi 
Salvarmi il padre. 

Lisimaco. 

E per qual via ? M’attende 
Già forfè il Re , dove adunati fono 
Il popolo, e le fchiere. A tutti in facci* 
Confegnarlo vorrà. Penfa qual refli 
Arbitrio a me. • 

Aspasia . 

Tutto, fe vuoi. Concedi 
Che una fuga fegrcta... 

Lisimaco. 

Ah che mi chiedi! 

Aspasia. 

Chiedo da un vero amante 

Una prova d’ amor. Non puoi fcufarti.'- 

Lisimaco.; . 

Oh Dio , fui cittadin prima d’ amarti ! 

Aspasia. 

Ed obbliga tal nome 

D’ un* innocente a procurar lo fcempio? 

Lisimaco. 

Io non lo bramo; il mio dovere, adempio. 

Aspasia. 

E ben, facciamo entrambi 

Dunque il noffro dovere: anch’io lo faccio? 

Addio. 

Lisimaco. 

Dove t’ affretti? 
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\ ' 


Aspasia. 

A Serfe in braccio-, 
Lisimaco . 


Come! 

Aspasia. 

Egli m* ama; e eh’ io {occorra un padre 
Ogni ragion configlia. 

Anch’ io prima d’ amarti ero già figlia . 

Lisimaco. 


Senti. Ah non dare al Mondo 
QueftlT d’ infedeltà barbaro efempio. 

Aspasia. 

Sieguo il tuo ftile: il mio dovere adempio, 
Lisimaco. 

. - V 

Ma si poco ti coda... 

ASPASIA. 

Mi corta poco? Ah Tconofcente! Or Tappi 
Per tuo roller che, fe confcgna il padre, 
Serfe me vuol punir. Mandò poc’anzi 
Il trono ad offerirmi; e cjuefta, a cui» 
Nulla corta il lafciarti in abbandono. 

Per non lafciarti ha ricufato il trono. 

Lisimaco. - 
Che dici, anima mia! 

Aspasia. 

Tutto non ditfi . 
Senti, crudel. Mille ragioni, il fai , 

Ho d’ abborrirti ; e pur non polfo ; e pure 
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Ridotta al duro palio 
Di lafciarti per Tempre, il cor mi Tento 
Sveller dal Ten. Dovrei celarlo, ingrato': 
Vorrei; ma non. ho tanto 
Valor, che balli a trattenere il pianto; 
Lisimaco. 

Deh non pianger così: tutto vogl'io, 
Tutto... (Ah che dico!) Addio, mia vitai, 
addio . 

Aspasia. 

Dove? 

Lisimaco. 

Fuggo un’aflalto 
Maggior di mia virtù. 

1 i Aspasia . 

Se di pietade 
Ancor qualche Tcintilla... 

Lisimaco. 

Addio, non più: già il mio dover vacilla. 
Oh Dei, che dolce incanto 
E'd’un bel ciglio il pianto! 

Chi mai, chi puh relìftere? 

Quel barbaro qual’ è? 

Io Tuggo, amato bene: 

Che, Te ti redo accanto, 

Mi Icorderò d’ Atene , 

Mi fcorderò di me. (1) 

CO Parte . 
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scena vi. 

ASPASIA fola . 

13 Cinque il donarmi a Serfe 
Ormai 1' qnica fpcme è, che mi refla. 

Che pena, oh Dio, che dura legge è quella! 
A difpetto d’ un tenero affetto 
Farli fchiava d’ un laccio tiranno 
E' un’affanno, che pari non ha. 
Non. fi vive , fé viver conviene 

Chi s’ abborre chiamando Tuo bene* 
A chi s’ ama negando pietà. ( 1 } 

2 * • 4 » 

(i) Parte . . ; 
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SCENA VII. 

Grande e ricco padiglione aperto da 
tutti i lati , fotto di cui trono alla de - 
Jlra ornato d' infegne militari . Eeduta 
di rafia pianura , occupata dall' Efer~ 
cito Ferfiano difpofio in ordinanza. 

SERSE , E SEBASTE con feguito di Sotrnpi t 
Guardie , e Popoli : poi TEMISTOCLE; indi 
LISIMACO con Greci. 

S Serse . 

Ebafte, cd è pur vero? Afpafia dunque 
Ricufa le mie nozze ? 

Sebaste. 

E' al primo invito 
Ritrofa ogni beltà. Forfè in fegreto 
Arde Afpafia per te ; ma il confelfarlo 
Si reca ad onta; ed a fpiegarfi un cenno 
Brama del genitor. 

Serse. 

L’avrà. 

Sebaste. 

Già viene 

L Efule illuftre, e I’Orator d’ Atene. 
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Serse. 

Il fegno a me del militare impero 
Fà che fi rechi, (r) 

x Lisimaco. 

( A qual funefto impiego. 
Amico, il Ciel mi deftinò! Con quanto 
Roffor . . . ) 

Temistocle. 

(Di che arroffifci? Io non confondo 
L’amico, e il cittadin. La Patria è un Nume, 
A cui facrifìcar tutto è permeflb. 

Anch’io nel cafo tuo farei l’ ideilo.) 

Serse. 

Temiftode, t’apprefla. In un raccolta 
Ecco de’ miei guerrieri 
La più gran parte, e la miglior: non manca 
A tante fquadre ormai , 

Che un degno condottier: tu lo farai. 

Prendi: con quello feettro arbitro e Duce 
Di lor ti eleggo. In yece mia punifei, 
Premia , pugna , trionfa . E (i) * * * v a te fidato 
L’ onor di Serfe , e della Perfia il fato. 

Lisimaco. 

(Dunque il Re mi delufe, 

(i) Serfe va in trono fervito da Sebafìc . Uno de' 

Satrapi porta f opra bacile d'oro il baffone del co- 

mando , e lo fojlìene vicino a lai . Intanto nello r.p- 

profjìmarfi , non udito da Serfe p dice Lifimaco a Te- 

nti fi oc !t quanto fiegue . 
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O Afpafia lo placò . ) 

Temistocle. 

1 

Del grado illuftre. 
Monarca eccello , a cui mi veggo eletto , 

In tua virtù ficuro , 

Il pefo accetto , e fedeltà ti giuro., 
Faccian gli Dei che meco 
A militar per te venga fortuna ; 

O fe fventura alcuna 
Minacciafler le {Ielle , unico oggetto 
Temiftoclc ne fia . Yincan le fquadre, 
Perifca il condottiero : a te ritorni 
Di lauri poi , non di cipreffi cinto 
Fra Tarmi vincitrici il Duce eftinto. 

Lisimaco. 

In quefta guifa , o Serfe , 

Temiftocle confegni ? 

Serse. 

Io fol giurai 

Di rimandarlo in Grecia. Odi fe adempio 
Le mie promefle . Invitto Duce , io voglio 
Punito al fin quell’ infoiente orgoglio. 
Vàri’ imprefa d’Egitto 
Balla ogni altro a compir; và , del mio fdegno 
Portatore alla Grecia . Ardi , mina , 
Diftruggi , abbatti, c fa che Tenta il pefo 
Delle noftre catene 

Tebe, Sparta, Corinto» Argot» ed Atene. 
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Temistocle. 

( Or fon perduto . ) 

Lisimaco. 

♦ ■ E ad afcoltar m’ inviti... 

Serse. 

Non più; vanne, e riporta 

Sì gran novella a’ tuoi . Dì lor qual torna 

L’efule in Grecia, e quai compagni ei guida. 

Lisimaco. 

(Oh Patria Tventurata! Oh Afpafia infida!) (i) 

( i) Parte co ' Greci . 


SCENA Vili. 

TEMISTOCLE, SERSE, e SEBASTE . 

Temistocle. 

^10 traditor ! ) 

Serse. 

Duce , che penfi ? 

Temistocle. 

Ah cambia 

Cenno , mio Re . V’ è tanto Mondo ancora 
Da foggiogar . 

Serse. 

Se della Grecia avverfa 
Pria l’ardir non confondo. 


Nulla 
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Nulla mi cal d’ aver foggetto il Mondo. 
Temistocle. 

Rifletti ... 

Serse. 

E' Stabilita 

Di già i’imprefa : e chi fi oppon, m’ irrita.' 

Temistocle. 

Dunque eleggi altro Duce. 

Serse . 

Perchè ? 

Temistocle. 

Dell’ armi Perfe 

10 depongo l’impero al piè di Scrfe. (t) 

Serse. \ 

Come ! 

Temistocle. 

E vuoi eh’ io divenga 

11 difhuttor delle paterne mura? 

No, tanto non potrà la mia fventura. 

Sebaste. 

( Che ardir ! ) 

Serse. 

Non è più Atene , è quella Reggia 
La patria tua. Quella t’infidia; e quella 
T’ accoglie , ti difende , e ti folliene. 

CO Siepone il ba/lone a pii del trono. 


Metaftafio, T. V. 


N 
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Temistocle. 

Mi difenda chi vuol , nacqui in Atene . 

E' iftinto di natura 

L’ amor del patrio nido . Amano anch’ effe 
Le fpelonche natie le fiere iftefle. 

Serse . ■ 

( Ah d’ ira avvampo .) Ah dunque Atene ancora 
Ti Ila nel cor ! Ma che tanto ami in lei ? 

Temistocle. 

Tutto, Signor; le ceneri degli Ari, 

Le facrc leggi, i tutelari Numi, 

La favella , i coftumi , 

Il fudor, che mi coffa , 

Lo fplendor , che ne tradì , 

L’ aria , i tronchi, il terren, le mura, i fallì . 

Serse. 

Ingrato! E in faccia mia (i) 

Vanti con tanto faffo 
Un' amor , che m’oltraggia? 

Temistocle. 

Io fon. . . 

Serse . 

Tu fei 

Dunque ancor mio nemico . In van tentai 
Co’ benefizj miei.. . 

Temistocle. 

Quelli mi Hanno, 

(i) Scende dal trono . 
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E a caratteri eterni, 

Tutti impreflì nel cor . Serfe rii’ additi 
Altri nemici fui ; 

Ecco il mio fangue , il verferò per lui. 

Ma della Patria a’ danni 
Se pretendi obbligar gli fdegni miei» 
Serfe , t’ inganni : io morirò per lei . 
SERSE. 

Non più; penfa , e rifolvi. Eller non lice 
Di Serfe amico, e difenfor d’ Atene. 
Scegli qual vuoi. 

Temistocle. 

Sai la mia fcelta. 

Serse. 

Avverti t 

t>el tuo deftin decide 
Quello momento. 

Temistocle. 

Il fo pur troppo. 

Serse. 


Chi può farti infelice. 

Temistocle. 

Ma non ribelle. 


Irriti ‘ 


* Serse. 

Il viver tuo mi devi. 

Temistocle. 

Non 1* onor mio . 
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Serse. 

T’ odia la Grecia. 

Temistocle. 

Io I’ amo . 

Serse. 

(Che inTiiIto , oh Dei ! ) Quella mercede ottiene 
Dunque Serfc da te ? 

Temistocle. 

Nacqui in^ Atene. 
Serse. 

( Più frenarmi non pollo . ) Ah quell’ ingrato 
Toglietemi d’ innanzi; 

Seibatelo al caftigo. E pur vedremo 
Forfè tremar quello coraggio invitto. 

Temistocle. 

Non è timor, dove non è delitto. 

Serberò fra’ ceppi ancora 
Quella fronte ognor ferena: 

E' la colpa, e non la pena, 

Che può farmi impallidir. 

Reo fon’ io; convien ch’io mora, 

Se la fede error s’ appella; 

Ma per colpa cosi bella 
Son fuperbo di morir, (i) 


CO Porte feguìto da alcune Guardie . 
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SCENA IX. 

SERSE, SEBASTE, ROSSANE, 

E poi ASPA SIA. 

S Rossane . 

Erfe , io lo credo appena...' 

Serse. 

Ah PrincipefTa, 

Chi crederlo potea? Nella mia Reggia, 

A tutto il Mondo in faccia, 

Temiftocle m’infulta. Atene adora, 

Se ne vanta; e per lei 

L’ amor mio vilipende, e i doni miei. 

Rossane. 

(Torno a fperar.) Chi fa? Potrà la figlia 
Svolgerlo forfè. 

Serse. 

Eh che la figlia, e il padre 
Son mici nemici. E x naturale iftinto 
L’ odio per Serfe ad ogni Greco. Io voglio 
Vendicarmi d’ entrambi . 

Rossane. 

(Felice me !) Della fedel Roflane 
Tutti non hanno il cor. 

Serse. 

Lo veggo, e quali 
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Del paflato arrolfifco, 

ROSSANE. 

E pure io temo 
Che , fé Afpafìa a te viene . . « 

Serse. 

Afpafia! Ali 

Non ardirà. 

Aspasia. 

Pietà, Signor. 

ROSSANE. 


tanto 


Lo vedi, (i) 

Se tanto ardì? Non afcoltarla. 

Serse. 


Udiamo (i) ■ 

Che mài dirmi faprà. 

Aspasia. 

Salvami , o Serfe 
Salvami il genitor. Donalo, oh Dio, 

Al tuo cor generofo, al pianto mio. 
SERSE. 

(Che bel dolor!) 

ROSSANE. 

(Temo l’aflalto.) 

SERSE . 

E vieni 

Tu grazie ad implorar? Tu, che d’ ogni altro 


(0 Piano a Serfe . 
( 2 ) Viano a RojJ'efie . 
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Forfè più mi difprezzi? J 

Aspasia, 

Ah no; t* inganni; 

Fu rofTor quel rifiuto. Il mio rofTore 
Un velo avrà, fe il genitor mi rendi . 

Sarà tuo quello cor. 

ROSSANE. 

(Fremo.) 

Serse. 

E degg’ io 

Un’ ingrato foffrir, che i miei nemici 
Ama così? 

Aspasia. 

No; chiedo men. Sofpendi 
Sol per poco i tuoi fdegni: ad ubbidirti 
Forfè indurlo potrò. Mei’ nieghi? Oh Dei, 
Nacqui pure infelice! Ancor da Serfe 
Niun partì fconfolato: io fon la prima. 

Che Io prova crudeli No, non lo credo; 
Poflìbile non è. Quello rigore < 

E' in te llranier; ti colla forza. Olienti 
Fra la natia pietà l’ira fevera; 

Ma l’ira è fìnta, e la pietade c vera. 

Ah sì, mio Re, cedi al tuo cor; fecondi 
I fuoi moti pietqlì, e la mia fpeme; 

O me fpirar vedrai col padre inlìeme. 

Serse. 

Sorgi. (Che incanto!) 

' N 4 
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ROSSANE. 

( Ecco , delufa io fono . ) 
^Serse. 

Fà che il padre ubbidifca , e gli perdono,' 
Dì , che a fua voglia eleggere 
La forte fua potrà : 

Dì, che fofpendo il fulmine. 

Ma noi depongo ancor: 

Che penfi a farli degno 
Di tanta mia pietà : 

Che un trattenuto fdegno 
Sempre fi fa maggior . ( i ) 

(i) Parie col feguito de Satrapi , e le Guardie . 


SCENA X. 

• t 

ASPASIA, ROSSANE , z SEBASTE. 

a ROSSANE. 

O mi fento morir . ) 

Aspasia. 

* Scufa , RoflTane ,‘ 

Ùn dover , che m’ aftrinfe . . . 

ROSSANE. 

Agli occhi miei 

Involati , fuperba . Hai , vinto , il vedo ; 

Lo confcfio, ti cedo. 
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Brami ancor più ? Vuoi trionfarne ? Orma* 
Troppo m’ infiliti; ho tollerato affai. 

Aspasia. ! 

L’ire tue fopporto in pace, 
Compatifco il tuo dolore: 

Tu non puoi vedermi il core ; 

Non fai come in fen mi fta. 

•• • Chi non fa qual’ è la face , 

Onde accefa è l’Alma mia, 

Non può dir , fe degna fia 
O d’invidia, o di pietà, (i) 

(1) Parte. 


SCENA XI. 

ROSSANE, e SEBASTE. 


(P 


Sebaste. 

Rofittiam di quell’ira.) 

ROSSANE. 


Ah Scbafte, ah poteflì 
Vendicarmi di Serfe. 

Sebaste. 


Pronta è la via. Se a’ miei fedeli aggiungi 
Gli amici tuoi, fei vendicata, e fumo 
Arbitri dello fcettro. 


NS 
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ROSSANE. 

E quali amici 

Offrir mi puoi? 

Sebaste. 

Le numerofe fchiere 
Sollevate in Egitto 
Dipendono da me. Le regge Oronte 
Per cenno mio’, col mio configlio. OlTerva t 
Quello è un fuo foglio . ( i ) 

ROSSANE. 

Alle mie llanze, amico. 
Vanne, m’attendi: or farò teco. E' rifchip 
Qui ragionar di tale im prefa. 

Sebaste. 

E poi 

Sperar pofs’ io • A 

ROSSANE. 

Và: farò grata. Io veggo 
Quanto ti deggio, e ti conofco amante. 

Sebaste. 

( Pur colli al fini un fortunato illante.) (i) 


(0 Le porge un foglio , ed ella il prende + 
(a) Parte . 
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«r 


SCENA > XII. 

ROSSANE fola. 

R-Oflane, avrai coftanza 
D’opprimer chi adorafti? Ah si: l’ infido 
Troppo mi difprezzò . De’ torti miei 
Paghi le pene. A mille colpi efpofto 
Voglio mirarlo a ciglio afciutto; e voglio 
Ghe giunto all’ora eftrema... 

Oh Dio! Vanto fierezza, e il cor mi trema. 
Ora a’ danni d’ un’ ingrato 
Forfennato il cor s’ adira ; 

Or d’ amore in mezzo all’ ira 
Ricomincia a palpitar. 

Vuol punir chi l’ ha ingannato* 

A trovar le vie s’ affretta ; 

E abborrifce la vendetta 
Nel poterli vendicar. 


Fine dell 9 Atto fecondo •. 


N è 
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SCENA PRIMA. 

Camere, in cui Temistocle è rifirettò • 
TEMISTOCLE, E poi SEBASTE. 

^ Temistocle. 

VJH Patria, oh Atene, oh tenerezza, oh nomò 
Per me fatai! Dolce fin’ or mi parve • , 
Impiegar le mie cure. 

Il mio fanguc per te. Sofferfi in pace 
Gli fdegni tuoi: peregrinai tranquillo 
Fra le miferie mie di lido in lido: 

Ma , per efl'erti fido , 

Vedermi affretto a comparire ingrato, 

Ed a Re sì clemente, 

Che oltraggiato, e potente 
Le offefe obbiia, mi ftringe al fen, mi onora , 
Mi fida il fuo poter; perdona, Atene, 
Soffrir noi fo. De’ miei penfieri il Nume 
Sempre farai, come fin’ or lo falli; 

Ma comincio a fentir quanto mi colli. 
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Sebaste. 

À te Serfc m’invia: come fceglielli, 
Senz’altro indugio ei vuol faper. Ti brama 
Pentito dell’error; lo fpera; e dice. 

Che non può figurarli a quello fegno 
Un Tcmiftocle ingrato. 

Temistocle. 

Ah no, tal non fon’ io: Io fanno i Numi, 
Che mi veggono il cor. Così potcflb 
Vederlo anche il mio Re. Guidami amico , 
Guidami a lui . . . 

Sebaste. 

Non è permeilo. O vieni 
Pronto a giurar full’ ara 
Odio eterno alla Grecia; o a Serfe innanzi 
Non fperar più di comparir. 

Temistocle. 

Nè ad altra 

Prezzo ottener fi può che mi rivegga 
Il mio benefattor? 

Sebaste. 

No. Giura: e fei 

Del Re l’amor. Ma le ricufi, io tremo 
Penfando alla tua forte. In quello, il fai, 
Implacabile è Serfc. 

Temistocle. 

(Ah dunque io deggio 
Farmi ribelle , o tollerar l’ infame 
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Taccia d’ ingrato ! E non potrò fcufarmi 
In faccia al Mondo , o confeflar morendo 
Gii obblighi miei ! ) (i) 

Sebaste. 

Rifolvi . 

Temistocle. 

(i) (Eh ufciam da quello 
Laberinto fanello ; e degno il modo 
Di Temiftocle fa . ) Và : li prepari 
L' ara , il Iicor , la facra tazza , e quanto 
E v neceflario al giuramento . Ho fcelto 
Verrò. 


Sebaste. 

Contento io volo a Serfc. 

Temistocle . 

Afcolta . 


Lifìmaco partì? 

Sebaste . 


Scioglie or dal porto 
L’ ancore appunto . 

TEMISTOCLE. 

Ah li trattenga : il bramo 
Prefcntc a sì grand’atto. Al Re ne porta* 
Sebafte, i prieghi miei. 

Sebaste. 

Vi farà: tu di Serfe arbitro or fci. (3) 


CO Pe » r a . 

(<Ó Rifilato . 

(3) Parte. 
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SCENA II. 

TEMISTOCLE filo . 

Sia Iurainofo il fine ' 

Del viver mio : qual moribonda face / 
Scintillando s’ eftingua . Olà, cuftodi; 

A me Neocle, ed Afpaiia. Al fin che mai 
Efler può quella morte ? Un ben ? £>’ affretti . 
Un mal ? Fuggafi prefto 
Dal timor d’ afpettarlo , 

Che è mal peggiore. E' della vita indegno 
Chi a lei pofpon la gloria. A ciò, che nalce, 
Quella è comun : cJeU’Alme grandi è quefla 
Proprio e privato ben . T ema il Tuo fato 
Quel vii , che agli altri ofeuro , 

Che ignoto a se , morì nafeendo, e porta 
Tutto se nella tomba . Ardito fpiri 
Chi può fenza rolfore 
Rammentar come ville , allor che muore. 
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SCENA III. 


NEOCLE, ASPASIA, e detto. 



Neocle . 

caro padre! 

Aspasia. 
Oh amato 


Mio genitore! 

Neocle. 


E' dunque ver che a Serife 
Viver grato eleggerti? 

Raspasi a. 


E x dunque vero 
Che fentifti una volta f 
Pietà di noi , pietà di te ? 

Temistocle. 

Tacete , 

E afcoltatemi entrambi . F' noto a voi 
A qual’ efatta ubbidienza impegni 
Un comando paterno ? 

Neocle. 

E' facro nodo . 
Aspasia. 

E' inYiolabil legge . 

Temistocle. 

E ben , v’ impongo 
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Celar quanto io dirò , finché l’ imprefa 
Rifoluta da me non fia matura. 

NEOCLE. 

Pronto Neocle il promette. 

ASPASIA. 

Afpafia il giura * 

Temistocle. 

Dunque fedete , e di coraggio eftrcmo (i) 
Date prova in udirmi . 

Neocle. 

(Io gelo. ) (z) 

Aspasia. 

(Io tremo. ) 

Temistocle . 

1/ ultima volta è quella , 

Figli miei , eh’ io vi parlo . In fin’ ad ora 
Vidi alla gloria ; or , fc più refto in vita; 
Forfè di tante pene 
Il frutto perderei: morir conviene. 

Aspasia . 

Ah che dici! 

Neocle . 

Ah che penfi! 

Temistocle . 

E' Serfe il mio 

Bcnefattor ; Patria la Grecia . A quello 
fi) Siede . 

fa) Siedono Neocle , ed Affranto 
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Gratitudine io deggio; 

A quella fedeltà . Si oppone all’ uno 
L’ altro dovere ; e fe di loro un folo 
E' da me violato , 

O ribelle divengo , o fono ingrato . 
Entrambi quelli orridi nomi io pollo 
Fuggir morendo. Un violento ho meco 
Opportuno velen . . . 

Aspasia. 

Come I Ed a Serfc 
Andar nen prometterti ? 

Temistocle . 

E in faccia a lui 

L’ opra compir lì vuol . 

Neocle. 

Sebafte afferma 
Che a giurar tu verrai . . . 

Temistocle. 

So eh* ei lo crede, 

E mi- giova l’ error . Con quella fpeme 
Serfe m’ afcolterà . La Perlìa io bramo 
Spettatrice al grand’atto; e di que’ fenli. 
Che per Serfe , ed Atene in petto afeondo. 
Giudice io voglio, e te (limonio il Móndo. 

Neocle. 

( Oh noi perduti ! ) 

Aspasia. 

(Oh me dolente !)(r) 


fby Gòoglc 


(l) Piangono . 
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Temistocle.'. 

Ah figli* 

Qual debolezza è quella ! A me celate 
Quello imbelle dolor . D‘ eflervi padre 
Non mi fate arrofiìr . Pianger dovrelle, 

S’ io morir non fa pelli . 

Aspasia. 

Ah , fe tu mori » 

Noi che farem ? 

Neocle. 

Chi rella a noi? 

Temistocle. 

Vi rella • 

Della virtù 1’ amore , 

Della gloria il defio, 

L’ afiillenza del Ciel , T cfempio mio 
ASPASIA ; 

Ah padre . . . 

Temistocle. 

Udite . Abbandonarvi io deggio 
Soli, in mezzo a’ nemici, 

In terreno llranicr , fenza i follegni 
Neccflarj alla vita , e delle umane 
Inllabili vicende 

Non efperti abballanza ; onde, il preveggo, 
Molto avrete a foffrir . Siete miei figli : 
Rammentatelo , e balla „ In ogni incontro 
Moftratevi con l’ opre 
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Degni di quello nome. I primi oggetti' 

Sian de’ voftri penfieri 

L’ onor, la Patria, e quel dovere, a cui 

Vi chiameran gli Dei. Qualunque forte 

Può farvi illuftti ; e può far’ ufo un’ Alma 

D’ ogni nobil fuo dono 

Fra le felve così, come fui trono. 

Del nemico dettino 

Non cedete agl’ infulti: ogni fvcntura 

Infoffribil non dura, 

SofFribile fi vince. Alle bell’ opre 
Vi ftimoli la gloria. 

Non la mercè. Vi faccia orror la colpa. 
Non il cattigo. E fe giammai cottretti 
Vi trovafte dal fato a un’ atto indegno, 
V’è il cammin d’evitarlo; io ve l’infegno. (i) 

Neocle. 

Deh non lafciarne ancora. 

Aspasia. 

Ah padre amato, (i) 
Dunque mai più non ti vedrò? 

Temistocle. 

Tronchiamo 

Quefti congedi eftremi. E' troppo, o figli. 
Troppo è tenero il paflb. I noftri affetti 
Potrebbe indebolir. Son padre anch’io; 

E fento al fin... Miei cari figli, addio. (5) 

(0 S'atzt. (2) S'alzano. (3) Gli abbraccia* 
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Ah frenate il pianto imbelle: 

Non è ver, non vado a morte ; 

Vo del fato, delle (Ielle, 

Della forte a trionfar. 

Vado il fin de’ giorni miei 
Ad ornar di nuovi allori: 

Vò di tanti miei ftidori 
Tutto il friitto a confervar. (i) 


(1) Parte . 



SCENA IV. 


ASPASIA, e NEOCLE. 


IN^Eocle! 


Aspasia. ■ 


Neocle. 

Afpafia ! 

Aspasia. 

_ Ove fiam? • ( 

Neocle. 

Quale ìmprovrifo 

Fulmine ci colpi! 

Aspasia. 

Miferi! E noi 
Ora che far dobbiam? 


i 
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Neocle. 

Moftrarci degni 

Di si gran, genitore. Andiam, germana, (i) 
Intrepidi a mirarlo 
Trionfar di fe fleflo. Il noftro ardire 
Gli addolcirà la morte. 

Aspasia. 

Andiam; ti fieguo... 
Oh Dio, non poflo: il pi£ mi trema, (i) 
NEOCLE. 

,, E yuoì 

Tanto dunque avvilirti? 

ASPASIA. 

E han tanto ancora 

Valor gli affetti tui? 

Neocle. 

Se manca a me, rapprenderò da lui. 

Di quella fronte un raggio , 

Tinto di morte ancor, 

» M' infpirerà coraggio, 

M’infegnerà virtù. 

*.*, A. dimoftrarmi ardito 
M’ invita il genitor: 

Sieguo il paterno invito 
Senza cercar di più. (3) . 

«• 

(1) RifoltUo, ’OO Siede. (3) Parte. 
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SCENA V. 

ASPASIA fola. 

Dunque di me più forte 
Il germano farà? Forfè non fcorre 
L’ iflelfo fangue in quelle vene? Anch’io 
Da Temiftocle nacqui. Ah si, rendiamo (i) 
Gli ultimi a lui pietolì uffizj. In quelle 
Braccia ripofi , allor che fpira. Imprima 
Sulla gelida delira i baci eftremi 
L’orfana figlia; e di fua man chiudendo 
• Que’ moribondi lumi... Ah qual funella 
Fiera immagine è quella! Aimè, qual gelo 
Mi ricerca ogni fibra! Andar vorrei, 

E vorrei rimaner. D’ orrore agghiaccio, 
Avvampo di rolfor . Sento in un punto 
E lo fprone, ed ilfren. Mi llruggo in pianto; 
Nulla rifolvo, e perdo il padre intanto. 

Ah fi relli... Onor mi fgrida. 

Ah fi vada... Il piè non ofa. 

Che vicenda tormentofa 
Di coraggio, e di viltà! 

Fate, oh Dei, che fi divida 

L* Alma ormai da quello petto : 
Abballanza io fui l' oggetto 
Della volita crudeltà, (i) 

fi) Si leva. (a) Parte-, 
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SCENA VI. 

SERSE, poi ROSSANE 

con un foglio . 

D Serse. 

Ove il mio Duce, il mio 
Temiflocle dov’è? D’ un Re, che l’ama, 
Non fi nieghi agli ampleffi. 

Rossane. 

Io vengo , o Serie , 

Sull’ orme tue. 

Serse. 

( Che incontro! ) 

Rossane . 

Odimi ; e quella 

Sia pur l’ultima volta. 

Serse . • 

Io fo , Rodane , 

So che hai fdegno con me ; fo che vendetta 
Minacciarmi vorrai... 

Rossane . 

Si , vendicarmi 

Io voglio, è ver; fon troppo offefa. Afcolta 
La vendetta qual fi a. Serfe, è in periglio 
La tua vita , il tuo feettro . In quello foglio 

Un 
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Un difegno si rio 

Leggi, previeni, e ti conferva. Addio* (i) 
Serse. 

Sentimi , Prirtcipelfa . 

Lafcia che almen del gencrofo dono*,. 

ROSSANE. 

Balla cosi : già vendicata io fono, 

E' dolce vendetta 
D’ un’ anima offefa 
Il farli difefa 
Di chi l’oltraggiò. 

E' gioja perfetta , 

Che il cor mi riflora 
Di quanti fin’ ora 
Tormenti provò, (i) 

CO Gli dà il foglie, e yt<»! partire. 

(o,) l'arte. 


Met&fiafio, T. f% O 

/■- , 
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SCENA VII. 

SERSE, poi S EBASTE. 
Serse. 

V Iene il foglio a Sebafte: 

Oronte lo vergò. Leggali... Oh ftelle, 

Che nera infedeltà! Sebafte è dunque 
De’ tumulti d’ Egitto 

L’ autore ignoto! Ed ài mio fianco intanto 
Si gran zelo fìngendo .. . Eccolo. E come 
Ofa il fellon venirmi innanzi! 

Sebaste. 

Io vengo 

Della mia fè, de’ miei fudori, o Serfe, 

Un premio al fine ad implorar. 

Serse. 

Son grandi, 

Sebafte , i meni tuoi , 

E puoi tutto fperar . Parla; che vuoi? 

Sebaste. 

Va 1’ imprefa d’ Atene 
Temiftocle a compir ; 1’ altra d’ Egitto 
Fin' or Ducè non ha\ Di quelle fchiere, 
Che all’ ultima deftini , 

Chiedo il comando. 




Digi 



- 


ATTO TERZO. 315 

Serse . 

Altro non vuoi ? 

Sebaste. 

Mi bada 

Poter del zelo mio 
Darti prove , o Signor . 

SERSE. 

Ne ho molte ; e quella 
E' ben degna di te . Ma tu d’ Egitto 
Hai contezza ballante? 

SEBASTE. 

I monti , i fiumi » \ 

Le forelle, le vìe, quali potrei 
I falli annoverar. 

Serse. 

Non balla : è d’ uopo 
Conofcer del tumulto 
Tutti gli autori. 

Sebaste . 

Oronte è il folo. 

Serse . 

Io credo. 

Ch’altri ve n* abbia. Ha quello foglio i nomi: 

Vedi fe a te fon noti, (i) 

Sebaste. 

E donde avelli., . ( i) 


’i") Gli dà il foglio. 

.a} Lo prendi. 

O & 
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( Mifero me ! ) (i) 

Serse. 

Che fu ? Tu fei fmarrito ! 

Ti federi! ammutifei! 

SEBASTE. 

( Ah fon tradito ! ) 
Serse. 

Non tremar , vaflallo indegno : 

. E'già tardo il tuo timore. 

Quando ordirti il reo difegno, 

Era il tempo di tremar. 

Ma giuftiffimq configli© 

E' del Ciel che un traditore 
Mai non vegga il fuo periglio. 
Che vicino a naufragar, (z) 

(1) Lo ricono fee . 

(2) Parts . 
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SCENA Vili. 

SEBASTE folo • 

Così dunque tradifci , 

Disleal Principila... Ah folle! Ed io 
Son d’ accufarla ardito ! 

Si lagna un traditor d’ efl'er tradito! 

Il meritai. Fuggi, Sebafte... Ah dove 
Fuggirò da me fteflb? Ah porto in feno 
Il .carnefice mio. Dovunque io vada, 

Il terror , lo fpavento 
Seguiran la mia traccia : 

La colpa mia mi ftarà Tempre in faccia - 
Afpri rimorfi atroci. 

Figli del fallo mio, 

Perché sì tardi, oh Dio, 

Mi lacerate il cor ? 

Perchè , funefte voci , 

Ch’ or mi fgridate appreso , 
Perchè v’ afcolto adefl'o, 

Nc v’ afcoltai fin’ or? (i) 

(i) Parte* 

o 9 
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SCENA IX. 

Reggia, t ara aecefa nel me\\o, e fo+ 
fra ejfa la ta^a preparata pe 7 giu* 
ramento . 

SERSE, ASPASIA, E NEOCLE, 

Satrapi , Guardie, e Popolo « 

N Serse. 

Eocle, perchè sì mefto? Onde, deriva. 
Bella Afpafia, quel pianto? Allorché il padre 
Mi giura fè , gemono i figli ! E' forfè 
L’ amiftà, 1’ amor mio 
Ua difaftro per voi? Parlate. 

Neocle, ed Aspasia. 

Oh Diol 
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SCENA X. 

ROSSANE , LISIMACO con fcguito 
di Greci , e detti. 

A Rossane. 

che, Signor, mi chiedi? 

Lisimaco. 

Serfe, da me che vuoi? 

Serse. 

Voglio preferiti 

Lifimaco, e Rodane... 

Lisimaco. 

I nuovi oltraggi 

Ad afcoltar d’ Atene? > 

Rossane. 

I torti miei 

Di nuovo a tollerar? 

Lisimaco. 

D’ Afpafia infida 
A veder l’incoftanza? 

Aspasia. 

' Ah non è vero: 

Non affliggermi a torto, 

Lifimaco crudele; io fon l’ iftefià. 

Perchè opprimer tu ancora un’Alma opprefla? 

O* 
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Serse. 

Come! Voi liete amanti? 

Aspasia. 

Ormai farebbe 

Vano il negar: troppo già cUflì. 

Serse. 

E m’ offri ( 

Tu la tua man? 

Aspasia . 

D’ un genitor la vita 
Chiedea quel facrifìzio. 

Serse., . 

E del tuo bene (2) 
Tu perfeguiti il padre? 

Lisimaco. 

II. volle Atene. 
Serse. \* 

( Oh virtù, che innamora!) 

ROSSANE. , 

U Greco Duce 

Ecco s’ apprefla. 

NEOCILE. 

(Aver poteffi anch’io .(3) 
Quell’ intrepido afpetto.) 

Aspasia. 

(Ah imbelle cor, come ini tremi in petto!) 

(0 Ad Afpr.fta. 

» ( 2 .) A Lifimaco - • ■ 

Ci) Guardando il padre . . 
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SCENA ULTIMA. 

TEMISTOCLE, e detti; 
poi S E'B A S T E in fine. 

. Serse. 

JrUr, Temiftoclc, al fine 
Rifolvefti efler mio. Torna agli amplellì- 
D’ un Re, che tanto onora... (i) 
Temistocle. 

Ferma, (i) 

SERSE. 

E perchè? 

Temistocle. 

, Non ne fon degno àncora^ 
Degno pria me ne renda 
Il grand’ atto, a cui vengo. 

Serse. 

E' già fuir ara 

La neceflfaria al rito 
Ricolma tazza. Il domandato adempì 
Giuramento folennc ; e in lui cominci 
Della Grecia il caftigo . 

, Temistocle. 

Efci, o Signore* 


CO Volendo abbracciarlo . 

(a) Rjtinindufi con nfpett*. 

Os - 
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Elei d’ inganna . Io di venir pronufi. 

Non di giurar.. 

Serse. 

Ma tu... 

Temistocle., - 

Sentimi, o SerlVfc 
Lilìmaco, m*afcolta: udite, o yoì 
Popoli fpettatori , 

Di Temiftocle i lenii; e ognun ne fi a 
Teftimonio, c cuftode. Il fato awerfo 
Mi vuole ingrato, o traditor. Non. refta 
Fuor di quelle due colpe 
Arbitrio alla mia fcelta. 

Se non quel della vita. 

Del Ciel libero dono . A confèrvarmi 
Senza delitto altro cammin non veggo, 

Che il cammin della tomba ; e quello eleggo , 

Lisimaco. 

(Che afcolto !) 

Serse. 

(Eterni Dei!) 

Temistocle. 

(x) Quello, che meco 
Tradì compagno al dolorofo elìglio, 
Pronto>dien l’opra compifea. Il facro 
la facra tazza (i) 

Nè fian minillri ; ed all’ offrir di quella 


( i) Trae dal petto il veleno • 

(2) Lo taf da cader nella tazza- 
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Vìttima volontaria- 

Di fè, di gratitudine, e d’onore,. 

Tutti alfiftan gli Dei.. 

Aspasia. 

( Morir mi fento . ) 

Serse . 

(M’occupa lo ftupor.) 

Temistocle . 

Della mia fede (i) 

Tu, Lilì'maco amico,. 

Ralficura la Patria: e grazia implora 
Alle ceneri mie. Tutte perdono 
Le ingiurie alla fortuna, 

Se avrò la tomba, ove fortii la cuna. 

Tu, eccelfo Re, (ì) de’ benefizj tuoi 
Non ti pentir : ne ritrarrai mercede 
Daf Mondo ammirator . Quella, che intanto 
Renderti io pollo (oh dura forte !) folo 
ConfelTarli, e morir. Numi clementi. 

Se dell’ Alme innocenti 
Gli ultimi voti han qualche dritto in Cielo 
Voi della voftra Atene 
Proteggete il deflin; prendete in cura * 
Quello Re, quello Regno: al cor di Serfe 
Per la Grecia infpirate 
Senlì di pace. Ah sì, mio Re, fìnifea 
Il tuo fdegno in un punto , e il viver mio* 

(0 d Lifimaco. 

( 2 ) A Serft.' Qt 
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Figli, amico , Signor, popoli , addio. (i). 
Serse. 

Ferma : che fai ! Non apprettar le labbra 
Alia tazza letal. 

Temistocle . 

Perchè ? 

SERSE. 

Soffrirle»; 

Serfe. non debbo . 

TEMISTOCLE. 

E la cagion ? 

Serse . 

Son tante t . . 

Ghe fpicgarle non fo . (i) 

Temistocle.. 

Serfe, la morte 

Tormi non puoi. L’unico arbitrio, è quello 
Non concedo a.’ Monarchi. 

Serse. , * 

Ah viri, o grande (j) 
Onor- del fecol noftro.. Ama, il confento* 
Ama la Patria tua: n’ è degna. Io licito 
Ad amarla incomincio. E ehi potrebbe 
Odiar la produttrice 
D’ un’Eroe, qual tu tei, terra felice? 

Temistocle. 

Numi, cd è ver! Tant’ oltre 

fr) Prende la tazza, (a) Gli fova la tazza. 

(3) Getta la tazza . 
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Può àndax la raia fperanza? 

SERSE . 

Odi, cd ammira 

Gl’ inafpettati effetti 

D’ un’ emula virtù. Sull’ara iflelTà, 

Dove giurar dovevi 

Tu 1’ odio eterno, eterna pace io giuro 
Oggi alla Grecia. Ormai ripofi, e debba,. 
Efule generofo, 

A sì gran cittadino il fuo ripofo. 

Temistocle. 

Oh magnanimo Re, qual nuova c quella 
Arte di- trionfar! D’ elfer sì grandi 
E' permeilo a’ mortali? Oh Grecia! Oh Atenei 
Oh efiglio awenturofo! 

Aspasia. 

Oh dolce iftante ! 

Neocle. - 

Oh lieto dì! 

Lisimaco. 

Le voftre gare illuftri, 

Anime eccelfe, a pubblicar lafciate 
Ch’io voli in Grecia. Io la prometto grata 
A donator sì grande,, 

A tanto intercclTor; 

Sebaste. . ’ 

De’ falli miei. 

Signor, chiedo il caftigo . Odio una Txta, 
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Che a te... (i) 

Serse. 

Sorgi , Sebafte : oggi- non voglia» 
Relpirar , che contenti. A te perdono \ 

In libertà gli affetti ^ . 

Lafcio d’ Afpafia ; e- la Reai mia fede 
Di RolTane all* amor dono in mercede.. 
ASPASIA. 

Ah Lifimaco ! 

ROSSANt. 

Ah Serfe ! 

Temistocle. 

Amici Numi,. 

Deh fate Yoi ch’io polla 
EiTer grato al mio Re . 

Serse . 

Da’ Numi implosa. 

Che ti ferbino in vita, 

E grato mi farai . Se con 1’ efempìo 
Di tua virtù la mia virtude accendi , 

Più di quel, ch’io ti do, Tempre mi rendi, 
Coro. 

Quando un’ emula l’invita. 

La virtù fi fa maggior ; 

Qual di face a face unità 
Si raddoppia lo fplendor i 

(0 Inginocchiati do fi. 
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LICENZA. 

Signor, non mi difendo: è ver, fon reo, 
E d’ error fenza frutto. Udii che, intefo 
La Dea di Cipro a immaginar, compofe 
Da molte belle una beltà perfetta 
Greco pittor . M’ afficurò , mi piacque, 

Mi fedufle T efempio . Anch’ io fperai» 

Le fpaife raccogliendo 

Virtù de’prifcbi Eroi, di tu* grand’ Alma 

t'ormar l’ idea nelle mie carte . I falli 

Perciò d’ Atene e Roma 

Scoili ; ma in van . Nel cominciar dell’ opra. 

Veggo 1* error . Non fo trovar fra tanti - 

E di Roma , e d’ Atene illuftri figli 

Virtù fin’ or , che a tue virtù Tornigli . 

Mai non farà felice, 

Se i pregi tuoi vuol dir. 

Lo fconfigliato ardir 
D’ un labbro audace. 

I Quel, che di te fi dice. 

Tanto non può fpiegar. 

Che giunga ad uguagliar 
Quel, che fi tace . 

FJN JE. 
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IL PALLADIO 

CONSERVATO. 


Anione teatrale , allufìva alle vicende di 
quel tempo , ferina dall ’ Autore in 
Vienna Vanno 173S ■> d' ordine dell ’ 
Imperatrice Elisabetta , e rappre - 
fentata la prima volta con Mufìca del 
Keiitter negli interni privati Apparta- 
menti dell' imperiai Favorita dalle 
A A. RR . di Maria-Teresa , Ar~ 
ciduchejja d' A ufiria ( poi Imperatrice 
Regina') dell' Arciduchejfa Marian- 
na di lei forella , e da una Dama 
della Ce farea Corte, per fileggiare il 
dì primo di Ottobre , giorno di A afri- 
.. ta dell' Imperatore Carlo VI, 


1 

1 
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ARGOMENTO. 


IL noto che un fimulacro di Pal- 
lade , conosciuto dall ’ Antichità fotta 
nome di Palladio , fojfe trasportato da 
Troja nel Lofio , e che , per la colan- 
te opinione , che dalla conferv anione di 
quello dipendejfe il defrino del Roma- 
no Impero , fojfe poi confegnato alle 
Vefiali , perchè gelofamente il cufiodif- 
fero, Avvenne dopo la prima guerra 
Punica , che un grave improvvido in- 
cendio s' apprefe nel tempio appunto , 
dove il Palladio fuddetto fi conferva - 
va. Spaventate, e confufe le Vergini 
cuflodi non fapean per qual via di- 
fendere il facro pegno dalle follecite 
fiamme ; e il popolo , atterrito da sì 
funejìo prefagio, piangeva già come 
indubitata la ruma della fortuna Ro- 
mana , Quando accorfo al tumulto il 
generofo Metello , quell' ifieffb , che avea 
poc an\i trionfato de i debellati Car- 
taginefi y pofponendo alla pubblica U 
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fua privata falve^a , lanciojfi in me\- 
\o all 7 incendio , pafsò tra 7 fumo e 
le fiamme a penetrali del tempio , 
ne truffe illefo il Palladio , e riflu- 
irti con sì gran prova di pietà , e di 
coraggio tutte le /peran^e di Roma • 
Liv. Epit. lib. XIX. Ovid. Fall, 
lib. VI , &c. 
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INTERLOCUTORI. 

CLELIA, ) 

) 

ERENNI A, ) Vergini Vcjlali. 

) 

ALBINA, ) 


L’ Azione fi rapprefenta in un-, 
bofeo facro , che circonda il fogr 
giorno delle Vedali fuddette. 
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IL PALLÀDIO 

CONSERVATO. 


ERENNI A, ED ALBINA parlando : 
CLELIA, che fop raggiunge agitata , 


L Clelia. 

Ode al Ciel, pur vi trovo lErennia, Albina ^ 
Dove fon le campagne? Ancor faranno 
Tutte fommerfe in Lete. 

Peli a radunar correte 
Le miniflre minori: 

L’are, gl’ incenfi, i fiori, 

Le vittime fìan pronte. Oggi vi bramo 
Men tarde all’ opre, e ve ne do I’efcmpio. 
Secondate il mio zelo: al tempio, al tempio, 

Erennia. 

Sì per tempo! 

Albina. \ 

E perchè? 

Clelia. 

Voi non fapete ? 
Qual giorno è quel , che s’ avvicina. 
Albina. 

E come 

Lo polliamo ignorar? Promette il Cielo 
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In quello dì, dopo mill’anni c mille, 

Il natal d’ un’ Eroe, dal cui fplendore 
Debba il Romano Impero 
Un giorno andar più dell’ ufato altero . 

Erennia. 

Noto è il prefagio; e al rinnovar dell’ anno 
Perciò Tempre un tal giorno 
Si fefteggia da noi; ma quella volta 
Troppo fuor di coftume 
Sollecite ne brami. Ancor non vedi 
RolTeggiar 1’ Oriente, 

E già ci credi e neghittefe, e lente. 
Clelia. 

Hanno, o vergini amiche,' 

Nuova cagion gl’impeti miei. M’ infpira. 
Mi muove il Cielo. Io con quelV occhi, io vidi . . . 
Oh prodigio ! Oh portento ! 

ERENNIA . 

E che vederti? 

Clelia. 

Vidi.., Ah l’ora trafcorre; 

T’ affretta, Erennia. Oggi a te fpetta il pefo 
De’ feftivi apparati. Il tutto apprefta, 

Indi nc avverti. 

ERENNIA. 

E non vuoi dirmi... 
CLELIA. 

Oh Dei! 
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Tutto faprai : vanne per ora. 

Erenni a. 

Io tremo , 

Clelia , nell’ afcoltarti 
Ragionar sì confufa. Almeno... 

Clelia . 

Ah parti- 

Erennia. 

Parto; ma il cor tremante 
Pieno del tuo fembianic 
Prova due moti infieme 
Di fpeme , e di timor - 
Reggete i palli miei, 

Voi, che vedete, o Dei, 

Tutti i principi ignoti 
De’ moti d’ ogni cor (i) 

CLELIA, ed ALBINA. 

Albina. 

Se pur troppo non chiedo , in fin che torni 
Erennia a noi , deh la cagion mi fcopri , 
Che t’agita a tal fegno. 

Clelia . 

: Odila , e dimmi 

Se ho ragion d’ agitarmi oltre il coftume. 
Fra le notturne piume 

CO Parte. 
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Stanca giacca par dianzi : il dì futuro 

Mi flava in mente; e 1’ anima , ripiena 

Del promeflò natale , a’ fenfi ancora 

Non permettea ripofo 

Dagli uffizj diurni . Al fin le ciglia 

Cominciava a velarmi 

Un leggiero fopor , quando imprevvifo 

Tuona il cielo a finiftra . Apro confufa 

Le non ben chiufe ancora 

Atterrite pupille ; il mio foggiorno 

Trovo pieno di luce ; a poco a poco 

Lenta fcender dall’ alto 

Veggio candida nube, e ufcir da quella 

Fiamma, che, non fo come, 

L’ aria ftrifciando accefe , 

Mi girò fra le chiome, e non le ofFefe. 
Apre la nube intanto 
Il fuo lucido feno , e fcopro in efla, ' 
Appena il crederai , Minerva iftefla . 
Albina. 

Minerva ! 


CLELIA . 

E quale appunto 
Nel Palladio c ritratta 
Cuftodito da noi . Senti . Io tacea ; 

Ma non tacque la Dea. Clelia . , mi dice, 
E parmi udirla ancor: Clelta, che fai ? 
Non rammenti , non fai 
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Qual dì marna ? Oggi gran parte il Ciri» 

Vuol degli eventi afeofi 

Palefar co' portenti , e tu ripojl ì 

Sorgi , forgi . Io fmarrita 

Volli proibirmi al luci: balzai tremante 

Dalle calcate piume: 

Ma la nube fi chiufe , e fparve il Nume. 
Ah fu gli occhi ancor mi Hanno 
Quella nube , e quel baleno ! 

Ah ini Cento ancor nel fieno 
Quelle voci rifionarf 
Lo ftupor mi tiene opprefia : 

Son confufi i fenfi miei; 

E me {Iella or non faprei 
In me ftefla ritrovar. 

Albina. 

Che mai farà ! Mifteriofe aneli’ io 
Immagini mirai nel fonilo involta. 
CLELIA. 

Quando ? 

Albina . 

Poe’ anzi. 

Clelia. 

E che mirarti ? 

Albina. 


PrelTo a quel fiacro alloro, 


Afeolta . 


M«ta. (ìaTto , T. V. p . 
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Che là vicino al tempio 
Sorge frondofo , e con le bràccia onufte 
Di votivi trofei- tant’ aria ingombra , 
Sognai di ritrovarmi . Il ciel tranquillo. 
Chiaro il dì mi parea ; ma in un’ idrante 
L’uno e l’altro cambiò. S’ammanta il Sole 
D’ intempeftiva notte : 

Dalle concave grotte efeon fremendo 
Turbini procellofi : orrido nembo, 

Di grandini fecondo , e di faette'. 

Il gran lauro circondale da’ remoti 

Cardini della Terra 

Si fcatenano i venti a fargli guerra. 

Ciolla il tronco robufte : urtanfi inficmc 
Gli feofli rimai ; e fpaventati ai fuono 
Dell’infulto nemico, 

Abbandonan gli augelli il nido antico. 
Mentr’ io palpito e tremo, ecco dal Polo 
Veggo fcendeie a volo 
L’ augel di Giove , e fulla pianta amata 
Roccoglierfi , pofar . Toccato appena 
Fu dal vindice artiglio 
L’arbore trionfai; che in un momento 
Tanta furia cefsò . Fuggon le nubi, 

L’ aria torna lineerà , il Sol fi feopre , 
Cadon 1’ ire de’ venti ; e , qual folea , 
Sorge dal Ciel difefo 
Tra le piante minori il lauro illefo . 
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Rife il del co’ raggi ufati ; 

Ritornò lo (tuoi canoro 
Ne’ Tuoi nidi abbandonati 
Più ficuro a ripofar : 

Ed i zeffiri felici 

Sol reftar’ del facro alloro 
Tra le foglie vincitrici 
Senza orgoglio a mormorar. 
Clelia. 

Ma con tanti portenti , 

Numi, che dir volete ? Ah corri, amica; 
Erennia affretta : impaziente io fono 
Di confultar la Dea . 

Albina, 


Vado. (1} 

Clelia. 

Fra tante 

Dubbiezze io mi raggiro, 

E pur mefta non fon . 

Albina . 

Stelle, che miro! (z) 

Ah Clelia ! 

Clelia. 

Già. ritorni ? 

Albina. 


Il tempio , il tempio 


(1) S' incammina , e pni fi ferma . 

(ji.) Spaventata guardando dentro la [cena* 

P » 


I 
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Va tutto in fiamme . 

Clelia. 

Eterni Dei! 

Albina. 

Non vedi 


Come T aria ne fplende? 

CLELIA. 

Aimè! Racchiufo 

Il Palladio è colà. Roma infelice ! 

Mifcre noi! 

Albina. 

Deh che farem ì 

Clelia. 

Si vada 

A falvarlo/o a perir, (i) 

ALBINA. 

Ferma; (i) già torna 

Erennia a quella volta . 

ERENNIA affannata» e DETTE. 


ERENNIA . 

Oh eccelfo ! oh grande ! 
Oh magnanimo Eroe! 

CLELIA. 

Che rechi? 


(0 Vuole incamminar fi . 
£ 2 ) Trattenendola . 
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ERENNIA . 

II noftro... 

Palladio . . . 

Clelia. 

E' incenerito? 

ERENNIA. 

E' falro , è falro ; 

Non temete . 

Albina. 

Io refpiro . 

CLELIA. 

E' ver ? Qual mano , 
Qual Nume 1’ ha difefo ? 

ERENNIA. 


Udite , udite ; 

Meraviglie dirò . Quando poc’ anzi 
Al tempio m’ inviai , divifa appena 
M’ ero da voi , che da lantan fcoperfì 
Un gran chiaro fra l” ombre . Il patio affretto; 
E di grida confufe 

Sento f aria fonar . M’ inoltro , e trovo 
Cinto di popol folto , 

E d’ orribile incendio il tempio involto . 
Che terrori che fpavento ! 

Per cento parti e cento 

Ne ufcian torbide fiamme : infìno al cielo 

S’ inalzavan rotando 

Neri globi di fumo; e le firidenti 



34i IL PALLADIO 

Numerofe faville 

Riluccvan per 1’ aria a mille a mille . 

Il Palladio fi f 'alvi , 

Grida ciafcun . ma non fi trova un folo , 

Che 5* arrifchi all’ imprcfa. Io (Iella, io (Iella 
Dubbia, confufa, opprefla , 

Senza faper che fo , parto, ritorno, 

E corro al tempio inutilmente intorno. 

Dello dall’ improvvifo 
Fremito popolar traile al tumulto 
Metello al fin . 

Clelia . 

Ma qual Metello ? 

Erennia. 

Il grande , 

D’ Àfrica il domator . Penetra urtando 
Fra le fhtpide turbe; accorre al tempio; 

Grida : Ah Romani , in quefia guifa il voftro 

Palladio fi difende } E cerca intanto 

Tra le fiamme qual fia 

La più libera via . Villo che tutte 

Egualmente le ingombra 

L’ incendio vincitor , fermali in atto 

D’ uom , che 1’ Alma prepari 

A terribile imprefa : indi alle sfere 

Le palme , le pupille 

Rifoluto inalzando ; Amici D<i t 

Dille , voi tutti invoco . j 

i 
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(Oh ardir tremendo!) e fi lanciò nel fuoco- 

Albina. 

Ah ! vi perì ? 

Erennia. 

Ben lo credè ciafciiho, 

Ma s’ ingannò : che , mentre 

Io ftefla il compiangea, v ; in to ogn’ impaccio 

Tornar lo vidi, e coi Palladio in braccio* 

Clelia. 

E che diceftc 'allora ? 

Erennia. 
v E chi potea 
Formar parole ? Iflupidito ognuno 
Qualche fpazio reftò : proruppe al fine 
Dopo breve dimora 

Tutto il popolo in pianto , e piange ancora* 
Ma chi farà quell’empio, 

Che non fi fciolga in pianto 
A così grande efempio 
D’ ardire , e di pietà ? 

Se v’ha chi giunga a tanto. 

Non fa che fia valore. 

Ha in fen di faffo il core, 

O core in fen non ha. 

Albina. 

Di prodigio sì grande , 

Clelia, che dici ? Ah non m’ afcolta ! Olferva , ( i ) 

fi) Ad Erennia » 

V 4 
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Come fide nel cielo 
Tien le pupille , e come 
Cambia afpetto e color! . 

ERENNIA . 

Clelia ? 

Clelia. 

Tacete , 

Tacete . Ah non a cafo in sì gran giorno 
Parla il Ciel co’ portenti! Intendo , intend® 
Le cifre del Deftin . M’ infpira un Nume ; 
Non fon’ io , che ragiono. Oh voi. felici, 
Tardiflìmi nipoti, a cui dal Fato 
Promeflo è il gran natal ! Non yi fgomenti 
De’ procellofi venti 
L’ inutile furor . Quel facro alloro 
Scodo rinverde , ed agitato fpande , 

Sul terren fottopofto ombra più grande. 

Benché fiamma profana 

Il Palladio circondi, ah non temete. 

Non temete per lui . Difende il Cielo 
Gelofo i doni fuoi : 

V’ è ne’ fati un Metello ancor per voi. 

No , l’ ire della forte 
Durabili non fon . L' empia è feroce 
Con chi teme di lei ; ma quando incontra 
Virtù ficura in generofo petto. 

Frange gl’impeti infani , e cambia afpetto. 


i 
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» 

Pria di fanguigno lume 
Lampeggeran le ftelle; 

Poi torneran più belle 
Di nuovo a fcintillar. 
Sconvolgerà le fponde 
Torbido il mar ; ma poi 
Dentro i confini Tuoi 
. Dovrà ridurli il mar. 

Erennia. 

Deh fecondate, o Numi, 

I prefagj felici . 

Albina. 

I noftri voti 
Udite , amici Dei. 

Clelia . 

De’ voti noftri 
Voi la cagion vedete ; 

E, fe partan dal cor, voi lo fapete. 
Coro. 

Scenda , o Dei , 1’ Eroe promelìo 
Dalla ftella fua natia: 

Lieto viva*, e Tempre fia 
Voftra cura, e voftio amor. 
Date a lui , pietofi Dei , 

Lunghi giorni avventurofi ; 

E a’ Tuoi giorni , o Dei pietofi 
Aggiungete i noftri ancor. 



» 



I 



ì 
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ACCUSATO, E DIFESO. 


Componimento Drammatico , fcritto 
dall Autore in Vienna V anno 17 ■? <? , 
d' ordine dell Imperator Carlo VI, 
ed eseguito la prima volta con Mufica 
del R cutter nella Galleria dell Impe- 
riai Favorita, alla preferita degli Au- 
gii Affimi Sovrani , p,er fefteggiare il dì 
2S dC Agojlo , giorno di isafcita dell 
Imperatrice Elisabetta . 
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INTERLOCUTORI. 

GIOVE. 

APOLLO. 

La VIRTÙ. 

La VERITÀ. 

Il MERITO. 

CORO di DEITÀ con Giove. 

(la Virtù'. 
CORO di GENJ con £ la Verità'. 

( il Merito. 

CORO delle Muse con. Apollo. 


L’ Azione fi rapprefenta nella Reggia 
di Giove • 



IL PARNASO 

ACCUSATO, E DIFESO. 

* 


; \ 

La VIRTÙ', LA VERITÀ', il MERITO, 
GIOVE, APOLLO, E CORO DI GENI, 
E DELLE MUSE. 

La Virtù', la Verità', il Merito, 
* Coro di Genj. 

Correggi , o Re de’ Numi , 

Del garrulo Parnafo 
L’ intana libertà. 

Apollo , e Coro ielle Muse,. 
Proteggi , o Re de’ Numi , 

— Del fuppiice Parnafo 

L’ opprelfa libertà. 

Tutti , fuorché Giove . 

O , dalle colpe invafo , 

A’ barbari collumi 
Il Mondo tornerà . 

Giove. 

Così dunque di Giove 

Sono i cenni efeguiti ? Oggi , ch$ tutta 

Orna il natal d' Elifa 

Di letizi» la Terra, e di piacere» 
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I Numi in emetta guifa 
n- importune querele empion le sfere! 

Del facro dì turbato , 

Del trafgredito impero 

E v reo ciafcun di voi; ma più d’ ogni altr® 

Tu , Apollo , il fei . Le Vergini canore . 

Guidar full’ Ittro in quello dì; la pompa 

De’ feftivi apparati 

Là regolar ; dell’ immortale Augutta 

In cento eletti armòniolì modi 

Là replicar le lodi , 

Son cure a te commette; e tu non partii 
E voi , Mufe , tornate ? Ah , s" io potetti 
Sdegnarmi in sì gran giorno , 

Non mi verrette impunemente intorno. 
No , con torbida fembianza 

Splender’ oggi a me non lice : 

In un dì così felice 
No , fdegnarmi , o Dei , non fo. 
Tutta l' ira è già fmarrita 
Nella dolce rimembranza 
Che le prime aure di vita 
Osmi Elifa refpirò. 

APOLLO. 

Nè delle Aonie Dive , 

Nè per mia colpa a te lì torna, o Padre* 
A noi pronti al viaggio 
Là Verità s’oppone, 


„ J 
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Il Merto , e la Virtù . Di cento falli 
Reo fi chiama il Parnafo; e a Giove innanzi 
Si sforza a comparir. 

Il Merito. 

D’ Elifa il merto 

No, non deffi avvilir fra le canore 
Poetiche follie . 

La Verità'. 

Silenzio eterno 
Deh s’imponga al Parnafo. 

La Virtù'. 

Ah d’ Ippocrcne 

Refli il torbido fonte in abbandono. 

Giove. 

Ma, Dei , ma .quali fono 
I delitti , le accufe ? 

La Verità'. 

Seduttrici le Mufe 

Corrompono i mortali : indegni affetti 
Dettano ognor negl’ inefperti cori . 

Il Merito. 

Da’ nobili fudori 

Difvian gli animi eccelfi , all’ozio amiche. „ 
La Verità'. 

Menzognere . . . 

La Virtù'. 

Impudiche ... 
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La Verità'. 

Di fogni empion le carte . 

La Virtù'. 

Allettan T Alme ad un piacer fallace. 

La Verità'. 

Deh, fe il falfo ti fpiace... 

. Il Merito. 

Se il vero merto apprezzi... 

La Virtù'. 

Se vuoi toglier dal Mondo i rei coltrimi..-. 

La Virtù', la Verità', il Merito * 
Coro di Genj. 

Correggi , o Re de* Numi , 

Del garrulo Parnafo 
L’ inlana libertà . 

Apollo , e Coro delle Muse . 
Proteggi , o Re de* Numi , 

Del fupplice Parnafo 
L’ opprefla libertà . 

Giove. 

Fra voci si confufe , 

Fra sì acerbe contefe 
% Si perdono le accufe , e le difefe . 

Direte più, fe meno 

Sarete impazienti. Io la gran lite 

Deciderò ; ma placidi efponete 

La cagion, che vi muove 

Innanzi al trono a comparir di Giove. 


I 
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La Virtù'. 

Non bafia, o delle sfere 

Saggio moderator, che della cieca 

Fortuna efpofta all’ ire 

Sempre fia la Virtù : le Mufe ancora 

Nemiche ho da foffrir. Non fudan quelle*' 

Che a render vano il mio fudor. Le in fané 

Tiranne paffioni 

Da ogni petto fcacciar, l’unico, il grande 
Oggetto è de’ miei voti; e ad onta mia 
Defilarle in ogni petto 
De’ voti delle Mufe è il grande oggetto,. 
Troppo languida,. e troppo 
Infeconda materia è de’ lor carmi 
La tranquilla Virtù . Fra le tempefic 
De’ violenti affetti 

Voglion 1’ Alme agitar. Soggetti illuftrl 
Sono del canto lor d’ Aereo le cene. 

Del Trojano amator 1’ empie faville , 

Il furor di Medea, l’ ira d’ Achille. 

Cosi del reo talento, a cui l’inclina 
La natia debolezza, in quelle carte 
Trova ognuno alimento. Ivi il fuperbo 
Nutrifce il proprio orgoglio ; ivi fomenta 
Un’ amator l’ impura fiamma ; ed ivi 
Quel cor foggetto all’ ira 
S’accende, avvampa, alle vendette afpira, 
Ed impor non dovraffi 
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II lìlcnzio ville Mufe? E fra le labbra 
Di quelle leduttrici udrallì il facro 
Nome d’ Elifa? Ah non fia ycro. Ad altri 
Prémj più degni aliai 
Io nutrii la gran Donna, io 1’ educai. 
Riposò dal di primiero , 

Che del Sol mirò la faccia, 

Dolce cura in quelle braccia* 

Caro pefo in quello fcn. 

Se mi coda un tal penlìero. 

Oltraggiar deh non lì miri: 

De’ poetici delirj 
' *Ah non Ila foggetto almen?. 

Apollo. 

No, 1* Eliconie Dive . 

Nemiche alla Virtù non fono, o Dei; 

Anzi 1’ Alme più fchive 

Perla via del piacer guidano a lei. 

Studiatili, è ver, le umane 

Padìoni a delirar; ma chi volelTe 

Ellinguerle nell’uomo, un tronco, un fallò 

Dell’ uom faria. Non lì corregge il Mondo, 

Si dillrugge così . L’ arte lìcura 

E!' fedare i nocivi , ; . 

Dellar gli utili affetti; arte conceda 
Solo a’ feguaci miei. Sol quelli fanno 
Togliere all’ uom dal volto " 

La mafcheca fallace, e agli occhi altrui 


Di 
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Tale efporlo, qual’ è, quando i’ aggira 
L’odio, l’amor, la cupidigia, o l’ira. 

Nò vero è già, che, dipingendo i falli. 
Gli altri a fallir s’inviti. E' *della colpa 
Sì orribile 1’ afpetto, 

Che parla contro lei chi di lei parla; 

Che per farla abborrir bada ritrarla. 

Là full’ Attiche fcene 
La gelofa Medea trucidi i figli; 

Dal talamo Spartano , 

Violator degli ofpitali Numi : 

, Quà la fpofa infedel Paride involi; 

Chi farà quell’ infano , 

Che Medea non detefli, o il reo Troiano? 
Più d’ ogni altro in fuo cammino 
E' a fmarrirfr efpofto ognora 
Chi le colpe affatto ignora, 

Chi l’idea di Ior non ha. 

Come può ritrarre il piede 
Inefperto pellegrino 
Dagl’ inciampi , che non vede. 

Da’ perigli, che non fa? 

LA Verità'. 

Ma dalle accufe mie. Delfico Nume* 

Il diletto Parnafo 

Come difenderai? Dimmi, fe puoi, 

Che bugiardo non è, che di follie, 

Di favole, di fogni, e di chimere 
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Non riempia le carte; 

Che ’l Tuo pregio non fia mentir per arte* 

Ma forte almen contento 

Della fola menzogna; il mio roflore 

Saria minor. Con la bugia nemica 

Ad accoppiarmi arriva; e si m’accoppia 

Malignamente a quella. 

Che fpeflo la bugia fembra più bella, 

L’ ordine degli eventi , 

La ferie delle età, 1’ imprefe, i nomi. 

La gloria degli eroi cangia, pofpone. 
Inventa a fuo piacer. Sol che a lui giovjl 
Per deftar meraviglia. 

Del fangue d’ una figlia 
Macchia le fcellerate are d’ Aulide, 

Benché innocente, Atride; 


Dido, benché pudica, 

D’ amor fi fioge rea; 

Dopo la terza età rinafce Enea^ 
Se la menzogna è lode, 
Chi non vorrà mentir? 
Chi più vorrà feguir 
L’ orme del veró? 

. . Virtù farà la frode; 

E fi dovrà fudar 
Il vanto a meritar 
Di menzognero* * 
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Apollo. 

Chi adempie ciò, che altrui prcmifc, a torta 
Chiamali menzogner . Mai del Parnafo 
Pefo non fu d* efaminar 1’ efatta 
Serie degli anni, e degli cveuti . Un’altra 
Schiera s’ affanna a fìmil cura intefa; 

Nè bifogna il mio Nume a quella imprcfa. 
Sul faticofo , ed erto 
Giogo della Virtù 1* Alme ritrofe 
Sempre guidar per vie ' fiorite , e Tempre 
Infegnar dilettando , è delle Mufe 
Cura e penfiero . A così bel difegno 
E' ftromento opportuno il falfo , e il vero, 
Purché diletti . A dilettar bifogna 
Eccitar meraviglia ; ed ogni evento 
Atto a quello non è . L’ arte conviene 
Che inaspettato il renda , 

Pellegrino, fublime, e che 1’ adorni 
De’ pregj, eh’ ei non ha. Così diviene 
Arbitra d’ ogni cor : così gli affetti 
Con dolce forza ad ubbidirla impegna ; 

E, col fìnto allettando, il vero infegna. 

Che nuoce altrui , fe l’ ingegnofa Scena 

Finge un guerriero, un cittadino , un padre? 

Purché ritrovi in elfo 

Lo fpcttator fe fteffo , e eh’ indi impari 

Qual’ è il dover primiero 

D’un cittadin, d’un padre, e d’un guerriero? 
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Finta « l’ immago ancora. 

Che rende agli occhi altrui 
Il configlier talora 
Criftallo imitator ; 

Ma fcopre il Tuo difetto 
A chi fi {pecchia in lui ; 

Ma con quel finto afpetto 
Corregge un vero error. 

Giove . 

La voftra gara , o Numi , 

A'fatto terminar di pochi iftanti 
Opra non è . Molto dicefte , e molto 
Vi reità a dir: ve lo conofco in volto. 

Ma il di s’ avanza , e quefto dì non delfi 
Confumar gareggiando . Andate : amici 
L’ Auftriaca Reggia oggi v’accolga. Ognuno 
Penfi a render folenne un sì gran giorno , 

E ferbi le contefe al fuo ritorno . 

Apollo. 

Partiam , Dive feguaci. 

Partiamo. 

La Virtù'. 

Ah no. 

La Verità'. 

Fermate. 

Il Merito. 

In quefta guifa 

La gara a noftro danno è già decifa. 
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La Virtù', la Verità', il Merito, 

<? Coro di Genj. 

. Ah di Pindo l’ infana favella 

Taccia i pregj dell'Alma più bella, 
Che fin’ ora la Terra vantò. 

Apollo, <• Coro delle Muse. 

Ah di Pindo la dotta favella 
Dica i pregj dell’Alma più bella, 
Che fin’ ora la Terra vantò. 

La Virtù', la Verità', il Merito, 
Coro di Genj. 

Non è degno di quelli fudori 
Del Parnafo chi colfe gli allori, 
D’ Elicona chi 1’ onde guflò. 

Apollo, e Coro delle Muse. 

Solo c degno di quelli fudori 
•Del Parnafo chi colfe gli allori, 
D’Elicona chi Tonde guftò. 

IL Mepjto. 

E me, cui più d’ ogni altro 

Infultano le Mufe, 

Giove, udir non vorrai? Tanta fatica 

Ha da celiarmi ognora 

o 

Il trovar chi m’ afcolti in Cielo ancora? 

Giove. 

Pur del Merito in ira 

Son le Mufe ! E perchè ? 
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Il Merito. 

Perchè mi chiedi? 

Quello fudor, che vedi 

Sul mio volto grondar , quelle lucenti 

Note di fangue, e di ferite, e quella 

Sulla mia chioma incolta 

Nobil polve raccolta 

Per le llrade d’onor, fon fregi ormai . 
Vani per me. L’ adulator Parnalo , 

Ch’elTer dovria di mia ragion cultode, 

Ha tolto il prezzo alla verace lode . 

Mercenario, e maligno 

Il fallo , il vero a fuo talento efprime; 

E gl’indegni efaltando, i buoni opprime. 
Sia 1’ orror de’ mortali 
De tiranni il. più reo, la patria accenda. 
Trafigga il fen, che lo produfle; afperfa 
Pur di fangue civil penna fi trova. 

Che i delitti ne approva, 

Che ne loda i collumi. 

Che lo folleva ad abitar co* Numi. 

Sia del Saggio d’ Atene 
Chiaro il faper, l’Alma incorrotta e ptiraj 
V’ è chi maligno in filile Greche fcene 
Tanto fplendor con le fue Nubi ofcura. 

Or fe al merto , e alla colpa 

Dadi egualmente e vituperio , e lode ; 


Chi 
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Chi flupirà , fc poi 

Tanto 1’ ozio ha d’ impero , e i figli Cuoi ? 
Nón può darli più jìero marcire , 

Che fu gli occhi vederli rapire 
Tutto il premio d’ un lungo ftrdorV 
Per la gloria fiancarli che giova % 

Se nell'ozio pur gloria fi trova. 

Se le colpe fon llrade d’oncr? 
Apollo . 

Qual cofà ha mai la Terra 
Sacra cosi , che la malizia altrui 
Non corrompa talor ? De’ tempj illelfi 
c chi abusò con fcellerati efempj ; 
Perciò tutti atterrar dovranfi i tempj ? 

L’ oggetto è delle Mule 
Dar lode al Merto , e a meritar la lode 
Gli altri invitar. Della Tebana cetra 
Gli applaufi ad ottener , di guai fudori 
L’Olimpica bagnò, l’arena Elea , 

La gioventude Achea ? 

Nel domator del Gange 

Quai di gloria eccitò vive fcintille 

La chiara tromba , ond' è famofo Achille t 

Quello è il cammin prefcritto 

A chi giunge in Parnafo ; e fc taluno 

Da! buon cammin fi parte, 

Dell’ artefice c fallo , e non dell’ arte . 

Metaflafìo , T. V. Q 
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L’ arte è falubre a fegno , 

Che torta in ufo indegno , 

Pur talvolta anche giova . Il biafmo ingiufto 
L’ altrui virtù più vigorofa rende: v 

La falfa lode a meritarla accende. 

Dal capitan prudente 
Prode talvolta e forte 
Anhe. chiamar fi fentc 
Un timido guerrier: 

E al fuon di quella lode 
Porte diventa e prode: 

Tutto Torror di morte 
Più noi’ faria temer. 

La Virtù'. 

dove , deh non fidarti : a’ dolci .accenti 
Di lui chiudi l’ orecchio . A poco a poc* 
T’ ingannerà , fe più 1’ afcolti . Io ftefia 
Alla magia di quella 
Seduttrice favella 

Sento che non refifto. Ah dalla Terra 
S’ efcludano le Mufe , 

Come già furo efclufe 

Dalla città , che fabbriconi in mente 

Il maeftro de’ Saggi . Ogni deliro 

Si può temer , fe , come roglion quelle 

Lusinghiere Sirene , 

Amare , odiar conviene ; e troppa forza 
Ha quell’ arte fallace , 
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Che diletta , ed inganna , offende , e piace. 

E' un dolce incanto , 

Che d’ improvvifo 
Vi muove al pianto, 

V» sforza al rifo , 

D’ ardir v’ accende , 

Tremar vi fa . 

Ah , fc alle Mufe 
Tanto è per me fio, 

A Giove ifteflo 
Che refterà ? 

Apollo. 

Pur neceffaria è 1’ arte , 

Che diftrugger fi vuol , fino agl' iftefli 

Perfecutori fuoi. 

La Virtù'. 

Perchè vi fia 

Chi ad infultarmi attenda? 

Apollo . 

Anzi agl’ infulti 

Della fortuna avverfa 

Perchè vi fia chi ti fottragga . 

La Verità'. 

A tutti 

Perchè odiofa io mi renda? 

Apollo . 

Anzi per addolcir l’odio, che nafee 
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•Spcflo da te . 

Il Merito. 

Perche s’opprima il Merto? 
APOLLO. 

Anzi perchè s’ opprima 
L’Invidia rea, che ti Ila Tempre accanto. 
La Verità'. 

Ma quell’ arte , che tanto 
Tu procuri efaltar , gli uomini tutti 
Crtdon folle, dannofa, e menzognera. 

Apollo. 

Se la cetra non era 

D’ Anfionc , c d’Oifeo, gli uomini ingrati 
Vita trarrian pcricolofa c dura, 

' Senza Dei, fenza leggi , e fenza mura. 
Sariano ancor le Telve 
L’ orrida lor dimora ; 

E con 1’ emule belve 
s L* efea , il covil contrafleriano ancora-. 

La Verità'. 

Gli Dei ne fono offe-fi . 

APOLLO. 

E pur gli Dei 

Odono tutto il dì d’ inni devoti , 

Sacro fudor del mio feguacc Coro , 
Rifonar per la Terra i teropj lcro. v 

Il Merito . 

Se ne lagnan gli Eroi. 
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Apollo. 

Ma fc una volta 

Ammutifcon le Mufc , i nomi eccelli 
A’ fecoli remoti 

Chi manderà ? Chi dell’ invitto Carlo 
La coflanza dirà , che mai non fcolfe 
Forza d’ amiche , o di maligne (Ielle ? 

Chi le palme novelle , ond’ egli adorna 
La protetta dal Ciel Cefarea Tede ? 

Chi quella man , che glie le aduna al piede? 
V' è temerario ftuolo , 

Che quello di facro ad Elifa ardifca 
Senza me celebrar ? che atto lì creda 
Senza il Parnafo a cosi grande impegno? 
APOLLO, e CORO delle MUSE. 

Solo è degno di quelli fudori 
Del Parnafo chi, colle gli allori, 
D’ Elicona chi 1’ onde guflò . 

LA Virtù', la Verità', il Merito, 
e Coro di Genj. 

Non è degno di quelli fudori 
Del Parnafo chi colfe gli allori , 
D’ Elicona chi 1’ onde gullò . 
Giove. 

Non più , tacete . Ormai 
E' tempo d’ afcoltar : dicelle affai. 

Nc filenzio al Parnafo imporre , o Dei , 

Q 3 


Digitized by Google 



I 


3 66 IL PARNASO 

Nò didruggerlo io vuo . Se fi doreffe 
La favella obbliar del Dio di Deio , 
Diverrebbero muti i Numi in Cielo; 

Da me nacquer le Mufc; 

Ed è l’ arte divina. 

Che agli Dei lo avvicina, il più bel dono. 
Che l’uomo ebbe da noi : dono, che modrj 
Quanta luce del Cielo in lui riflette . 
Sieguan P anime elette, 

Giove l' impone , a coltivar gli allori 
Per 1’ Eliconie piagge ; 

Ma lian le Mufe in avvenir più fagge . 
Troppo facili, e troppo 
Cortei! in ver con ogni vii, che giunga, 
Scherzan fedire . Il temerario piede 
Mette ognuno in Parnafo : ognun nell* ondi 
Dal Pegafo diffufa 

Bagna il labbro profano, e poi ne abufa. 

A tanto onor li fcelga 

Sol chi degno ne fia . L* ideila pioggia 

Il dittamo alimenta , e la cicuta 

In diverfo terreni nè il brando ideilo 

Fa l’ ideile ferite 

Nella dedra d’ Achille , e di Terlìte . 

Con tai leggi il Parnafo 
Celebri pur quedo felice giorno. 

Air augudo foggiorno, 

Dove r aquila mia formolfi il nido , 
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Venite , o Mufc ; io condottar vi guido » 
Lo ftuol , che Apollo onora, 

Canti d' Elifa il vanto: 

Che agli altri Dei quel canté 
Oltraggio non farà . 

Non ri fu lode ancora 
Più meritata, o vera. 

Bella Virtù fevera. 

Candida Verità . 

La Virtù', 

Ah fi rifpetti almeno 

D’ Elifa il genio augufto . Efla le lodi,, 

Da ognun con gioja intefe, 

A meritar , non a folfrirc apprefe . 

Si van defio non muove 
Una virtù ficura. 

Che nulla cerca altrove. 

Tutto ritrova in fe ; 

Che di favor non cura , 

Che di livor non teme. 

Scudo a fc (leda inficine , 

E (limolo , e mercè . 

Giove. 

Giacché tu le infegnafti 
Le lodi a meritar , dunque le infegna 
Anche a foffrirle . Altro fudore in c|ue(U 
Sì perfetta opra tua poi non ti rella . 

Q 4 
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Dille , che le fue lodi - 
Son guida a molti ; e che virtude è ancora 
Soffrir de* proprj vanti 
Ì1 fuon , che a lei rincrefce, e giova a tanti! 
Tutti. 

Di fue Iodi il fuon verace 
Oda almeno , almeno in pace 
Soffra Elifa in quello dì. 

D’ ogni pregio un* Alma fola 
Non in- vano ornar’ gli Dei ; 

E non nacque fol per lei. 

Quando al giorno i lumi aprii 


FINE . 
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Componimento Drammatico , fcntto 
dall * tutore V anno 17 39 d y ordine 
dell' Jmperator Carlo VI , ed efe~> 
guito cori Alinea del Predieri la. 
prima volta nella Galleria dell Im- 
periai Favorita, alla preferita de' So- 
vrani , per fe (leggi are il di 28 d' Ago- 
/io, giorno di A a [cita dell AuguJUJfi* 
ina Imperatrice Elisabetta . 
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INTERLOCUTORI. 


GIOVE. 

ASTREA. 

*K 

apollo. 

La CLEMENZA. 

Il RIGORE. 

CORO di VIRTÙ con ASTREA * 
CORO di DEITÀ con APOLLO. 


V Azione fi figura nella Reggia 
di Giove . Danno occafione alla 
favola i verfi di Ovidio nelle Me- 
tamorfofi : 

Et virgo die inadentes 
Ultima cecie flutti terras Aflr&a. rdiquit. 


Digitized by Google 


ASTREA 

PLACATA. 


GIOVE, ASTREA, APOLLO, LA 
CLEMENZA, IL RIGORE, CORO 
DI VIRTÙ', CORO DI DEITAV 



Astrea . 

ndctta , o Re de’ Numi. 


APOLLO. 


Re de’ Numi , pietà. 

Astrea. 


Gii uomini ingrati , 
Peggiorando ogni dì , fon giunti al fine 
Dalla Terra a fcacciarmi . 

APOLLO. 


» Errano ignari : 

Sono infelici , e non malvagi . 

• Astrea. 

Ah come 

Io del giuflo cuflode , 

Norma d’ ogni virtù , foffrir potrei 
Che degli avi più rei dian vita i padri 
Sempre a figli peggiori ; c che da tutti 
Sian così le mie leggi 
Rotte , derife , e calpeftate ? 


Q<S 
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Ah comfe 

Io miniftro maggior della Natura, 

Io , che in eterna cura 

Veglio a prò de’ mortali , in tal periglia 

Falciar fenza difefa 

I miferi potrei ? 

ASTREÀ. 

Rammenta , o Padre , 

Che F offefa fon’ io . 

Apollo. 

Padre , rammenta 
Che il difenfor’ io fono . 

ASTREA . 

Che vendetta io dimando. 

' Apollo. 

Ed io perdono. 

ASTREA, e CORO di VIRTÙ’. 

Del Mondo , che preme 
L’onor del tuo foglio, 

Punifci T orgoglio , 

Punifci 1’ error. 

Apollo, e Coro di Deità'. 

Del Mondo, che geme 
Fra tanti martìrj. 

Perdona i delirj , 

Perdona 1’ error . 
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Astrea , Coro di Virtù'. 

Non fembra sì grande , 

Se Giove non tuona. 

Apollo, <; Coro di Deità'. 

Se Giove perdona , 

E' Tempre maggior . 

Giove. 

Grande è in ver la cagione , 

Che rifveglia a tal fegno 
D’ Apollo la pietà, d' Aftrea lo fdegno. 
Rifolverò ; ma prima 
La Clemenza $’ afcolti , 

Parli il Rigor . Del trono mio fon quelli 
I più fidi foftegni ; e fenza loro 
Grazia dal Ciel non piove. 

Fulmine non s’accende in man di Giove. 

Il Rigore. 

Si diftruggano i rei. Crefce fofièrta 
L’ altrui malvagità . Di fiamma ultiicc 
Tutta avvampi la Terra. 

La Clemenza. 

Ah no : di Giove 

Più degna è la pietà , Correggi , c rendi 
I miferi felici, li mio configlio, 

Se in te , come ognor fuole , oggi prevale, 
Via troverai]! ad efeguirlo. 

Il Rigore. 

E quale ? 
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Forfè il caftigo ? Il fulminato orgogli» 

De’ Giganti Flcgrei , l’ ondofo orrore 

Del fecolo di Pirra 

Gli uomini non correfic. 

ASTREA. 

I benefici 

A renderli felici 

Speri forfè badanti ? Ogni gran don© 
Contaminar fapranno , 

Sapran volger gli (tolti in proprio danno» 
Giove. 

Non più : della Clemenza 
II configlio mi piace . Ognun proponga 
D’ efeguirlo una via . Tempo rimane 
Sempre a punir . Di mia ragion negletta 
Il più tardo minierò è la Vendetta . 
Balenar fu quella mano 
Spello il folgore fi mira : 

Ma depongo in mezzo all'ira 
Anche i folgori talor. 

Il Rigor non parla in vano : 

Ma più grata a me fi rendtf 
La Clemenza, che fofpcnde 
I configli del Rigor. 

Apollo. 

Del benefico Giove 

Degno c il comando, e d’ogni Nume è degn4 
Sì nobil gara. Io nel propofto arringa 
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Entro primiero, e ad ubbidir m’accingo. 
Padre, è ver, la tua mano. 

Larga a prò de’ mortali, a lor concede 
Tutto ciò , che potefle 
Renderli mai felici; onor, ricchezza. 
Forza, ingegno, bellezza. 

Fama, fenno, valore, e quanti beni 
L' uman defio d’ immaginar s’avvifi; 

Ma con pace d’ Aflrea, fon mal divifi. 
Ella, che ne dovrebbe 
Con lance cgual tutti arricchir, ne lafcia 
L’ arbitrio alla Fortuna; e quella poi 
Difpenfa iniquamente i doni tuoi. 

In tanta ineguaglianza 

Chi contento efler può, fe vede ognuno 

Altri abbondar fuperbo 

Di ciò, eh’ egli ha difetto? Invidia il forte 

Al debole l’ingegno; e quello a lui 

La potenza, il valor; guarda maligno 

De’ figli della forte 

Il povero i tefori ; elfi di quello 

O la fama, o il faper. Quindi germogli* 

L’odio comun, quindi gl’ infiliti aperti , 

Quindi 1’ infidie afeofe, e tutti i mali. 

Onde miferi e rei fono i mortali. 

Ah fi tolga alla cicca 

De’ doni tuoi difpenfatricc Dea 

Di dividerli il pefo. Allxea nc prendi 
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Sola la cura; e indifferente a tutti 
Egual parte ne faccù. Allor de’ falli 
Cederà la cagioni godrà ciafcuno, 

Giove, i tuoi beneficj; 

E gli uomini faran giufli, e felici. 

Ah del Mondo deponga 1* impero 
Una volta la Diva fallace: 

Che fin’ ora del Mondo la pace 
Abbaflanza l’infida turbò. 

Per lei fola dal dritto fentiero 

L’ Alme incaute rivolfero il piede ì 
L’ innocenza, l’amore, e la fede 
Per lei fola la Terra lafciò. 
ASTREà . 

Inutile a’ mortali, anzi fanello. 

Apollo, è il tuo configlio. Appunto quella 
Provvida ineguaglianza, onde tu credi 
Che nafean fra’ viventi 
Gli odj e le riffe, è il vincolo piu forte, 
Che gli ftringe fra lor. Senza di lei 
Niun cureria dell’altro. Effa produce 
Lo fcambievoi bifogno; ed il bifogno 
Lo fcambievole amore. Ha d’ uopo il forte 
Del faggio, che lo guidi: ha d’uopo il faggio 
Del forte, che il difenda. Entrambi han d’uopo 
D'altri, che lor nutrifea. Indi la brama 
D’ unirli infieme; indi la fé , la pace, 

L’ oneftà , 1’ amicizia , e I’ altre tutte 
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A confervarfi uniti 

Neceflarie virtù. L’ induftre ordegno» 

Con cui l’umano ingegno, 

Nume del giorno , i partì tuoi mifura# 

Tal d’ uffizio , e figura 

Cento parti ineguali in fé raccoglie. 

Quella l’impeto imprime, 

Quella il trattiene. Una il mifura , un’ altri 
Il progrelTo ne accenna : e tutte a tutte 
Saggiamente fpartite , 

Nell’ uffizio inegual fervono unite* 
APOLLO. 

Ma in quella ineguaglianza , 

Si giovevole a tutti , un’infelice, 

A cui l’ awerfa forte 
Men che agli altri donò, non ha ragione# 
Se fi lagna di lei? ^ 

ASTREA., 

No : che infelice 

Più degli altri ei non è. Se meno intende, 
E v meno atto al dolor : fe meno è forte, 
E' cauto più : fe men poffiede , ha meno 
Defiderj < e bifogni . Il lor compenfo 
Han fempre i beni , e i mali ; 

E la fpeme , c il timor li rende uguali. 
Lo fventurato adora 

La fpeme , che 1’ alletta ; 


i 
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; 

E mentre il bene afpctta. 

Il mal Ibernando ra . 

Vive il felice ognora 
Co’ Tuoi timori accanto ; 

Ed avvelena intanto 
La fua felicità. 

Giove. 

Altro riparo , o Numi, 

Cercar conviene . Agli ordini del Tutto 
Là propofta eguaglianza. 

Troppo avverfa farebbe . Ancor difeordi 
Son fra lor gli elementi: 

Son fra lor differenti 

Ne’ moti anche le sfere : e pur da quella 

Diverfità deriva 

La concorde armonia, E eterna legge,*.. 
Che la Terra, ed il Ciel conferva, e regge.’ 

La Clemenza. 

Se pur vuoi d' ogni mal, Giove, la prima 
Sorgente inaridir , togli a’ mortali 
Di fe ftelfi 1’ amor. Stolti per lui. 

Per lui miferi fon, per lui lon rei? 

Stolti , perchè non fanno , 

Acciecati così , feorgere il vero : 

Miferi , perchè fempre 
Manca lor più di quello , 

Che credon meritar; rei, perchè ognuno 
Quanto agli altri concedi 
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Jfcima ufurpato a fc . Perciò delira 
Tumido là quel folle , e in le non vede 
Ciò, che in altri condanna. Ama fe Hello 
Senza rivale : a fuo vantaggio ognora 
Del proprio merto , e dell’ altrui decide ; 
E, degno egli di rifo , ognun deride. 
Perciò querulo un* altro. 

Credendo a fe tutto dovuto, accufa 
Il Mondo , e la Natura , 

Clie ingiufhmente a danno fuo congiura. 

Perciò v’ è chi maligno 

Rode la fama altrui , chi telfe inganni. 

Chi violenze adopra : e , purché giunga 
ÀI propollo fuo 'line , 

Fabbriche innalza in full' altrui mine .* 
Quella , o Giove , recidi 
D’ ogni error produttrice 
Peltifera radice; o non lagnarti. 

Se , qual fu fin’ ad ora , 

Malvagio è il Mondo, e fe ogni di peggiora,. 
Quella dell’ Alme è fola 
La cieca feorta infida. 

Che a naufragar le guida , 

Che delirar le fa. * 

Quella il ripofo invola , 

Quella i penfier confonde : 
Quella a’ più faggi afeonde 
L’ opprelfa verità.- 
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Giove. 

L' amor , clic tu detefli , 

« Quando ragion lo guidi, 

Il primo fonte è d’ ogni onefta brama. 

Chi fe fteffo non ama , 

Altri amar non può mai. Dal proprio nafcff 
L’ amor d’ altrui . Quell’ inquieto affetto , 

Ch’ ei rifveglia in un’Alma, 

Non refta in lei , ma fi propaga e paffy 
Alla prole , a’ congiunti , 

Agli amici , alla patria ; c i moti fuoi 
Tanto allargar procaccia, 

Che tutta al fin l’umana fpecie abbraccia. 
Tal , fe in placido lago 
Cade un fallo talor, forma cadendo 
Un giro intorno a fe ; ma da quel giro 
Nafce un fecondo, altri da quefto , e fempré 
E v l’ ultimo il maggiore : il moto impreflo 
Ognor più fi dilata , ognor fi feofta 
Dal centro , onde partì ; finché quell’ onda 
Tutta co’ giri Tuoi muove, e circonda. 

Non v* è nobile amore , 

Qualunque fia , che una bell’ Alma adorni , 
Che dal proprio non parta, e a lui non torni . 
Nella patria , che difende 

Quel guerrier con fuo periglio. 
Ama i lauri , che n’ attende 
Per mercè del fuo valor. 
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In quel padre ama quel figlio 
Il Tuo ben , che trova in effo; 

Ama parte di fe fteflb 
In quel figlio il genitor . 

Il Rigore. 

Se gli uomini non vuoi, le loro, o Giove,. 
Tiranne paffioni 

Tutte diltruggi alinen ; gli fdegni infimi, 

La Itolida fuperbia , 

L’odio, 1’ amor, la cupidigia, e mille 
Altri affetti diverfi. 

Per cui miferi fono , e fon perverfi. 

I procellofi venti 

Son quelli , o Dei , che dell’ umana vita 
Putto in fella no il mar : 1’ empie fon quelle 
Sediziofe fchierc , ond’è per tutto 
Difordine e tumulto. Un porto ormai, 

Un’ alilo ficuro 

Da lor non v’ò : che il tribunal d’ Altrea, 
Le fcuole di Minerva, ■ 

Le palellre di Marte , i tempj veltri 
Giungono a profanar. Quelle la delira 
Armano a’ parricidi 
Di fcellerato acciaro: i fucchi efpielTì 
Dalle infami cicute infognali quelle 
Ad apprettar : da quelle furie invali* 
Sempre intenti i mortali all’altrui danno. 
Mai lineerà fra lor pace non ■ hanno . 
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Nè folo un contro l’ altro 
San quell’ empie irritar : d’ ogni Alma loia 
Si contraltari l’impero, in cento parti 
Lacerandola a gara ; onde per loro 
Ciafcun , che nafce in Terra, 

Con gli altri è Tempre , e con Te Itelfo in guerra . 
Fra 1 ’ ire più funelte 
Chi troverà mai pace ? 

In feno alle tempeUe* 

Chi calma troverà? 

Se un’ Alma in Te non vede 
Tranquillità verace; 

Se in vano altrui la chiede , 
Dove la cercherà ? 

Apollo . 

Ma Te gli affetti umani 
Tutti , o Giove , diftruggi , 

Dov’ è più l’uom? Dall’infenfate piante 
Chi lo diftinguetà ? Venti inquieti 
Son nel mar della vita 
Gli affetti , anch’ io lo Co ; ma fenza venti 
Non fi naviga in mar . Son fchiere audaci 
Facili a ribellar ; ma fenza fchiere 
Combatter non fi può. Spingono quelli 
E in porto, e a naufragar; producon quelle 
E tumulti, c trofei. Tutto dipende 
Dal nocchier, che prudente, 

Dal capitan, che faggio 
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Ufi l’impeto loro a Tuo vantaggio; 

Perchè l’ impeto ideilo , 

Che fciolto è reo , fé la ragion lo regge , 
Virtuofo fi rende. Il genio avaro 
Provvidenza efier può, decoro il fallo, 
Modedia la viltà, zelo Io fdegno: 

Fin l’ invido livore 

Bella può farli emulazion d’ onore . 

Della ragion valfalli 
A fcrvir dellinati 

Nafcon gli affetti: e finché fervi fono, 
Non v’ è chi lor condanni: 

Chi li lafcia regnar, li fa tiranni. 

Se fra gli argini è rillretto, 

Fido ferve il fiume ancora 
Al bifogno, ed al diletto 
Della greggia, e del pador. 

Ma fe poi non trova fponda, 
Licenziofo i campi inonda, 

E l’ ifteflo opprime allora 
Negligente agricoltor. 

Il Rigore. 

Dunque via, che i mortali 
Giudi renda e felici, 

Giove, non v’è. Vili il cadigo, audaci 
Il perdono li fa. Soli non ponno, 

Non fan vivere uniti. 

La copia li corrompe, 


Digitized by Goog 



*S4 A S T R E A 

La miferia gli opprime. In lor diviene 
Stolida l’ignoranza, 

Temerario il faper. Senza gli affetti 
Eguali a’ tronchi, e con gii affetti fono 
Somiglianti alle fiere. Ogni riparo 
Spinge gli (tolti ad un’ eccedo oppofto. 
Ah quello reo comporto 
Di qualità si repugnanti, ai fine 
Dirtruggi, o Re de’ Numi. Afl'ai fin’ óra 
Coftan gl’ingrati al tuo paterno affetto. 
Abbian le cure tue più degno oggetto. 
Al fin ti provino 
Sdegnato, e giudice 
Quei , che difprezzano 
La tua pietà. . 

O gli emp) in cenere 
Riduca il fulmine: 

O un vano ftrepito 
Si crederà. 

ASTREÀ. 

Sì, Giove, odi il configlio 
Del fevero Rigor . 

Apollo. 

No, padre; afcolta 
La benigna Clemenza. 

ASTREA. 

Ah non rimanga 

Invendicata Aftrea. 


Apollo 
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Apollo. 

Non fian delufe 

Le mie care, i miei voti, e la mia fpeme* 
ASTREA <r CORO di VIRTÙ'. 

Del Mondo, che preme 
L’ onor del tuo foglio, 

Punifci l’orgoglio, 

Punifci l’error. 

Apollo, e Coro di Deità'. 

Del Mondo, che geme 
Fra tanti martìrj , 

Perdona i delirj, 

Perdona l’error. 

Astrea, Coro di Virtù'. 

_ Non fembra sì grande, 

Se Giove non tuona. 

Apollo. * Coro di Deità'. 

Se Giove perdona, 

E' Tempre maggior. 

Giove. 

F' ver, raflembra, o Numi, 

Imponibile imprefa 

Corregger i’ uom, farlo contento: e pure 
Non c cosi. Tanta difeordia, e tanti 
Oppofti eccelli è la Virtù capace, 

La Virtù fola, a ricomporre in pace. 

Ella fa che la forte 

Non è cieca, nè Dea, ma efecutrice 


MetafìaftOy T. V. 
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Di maggior Nume^; c a tollerare infegna 
Le ineguaglianze Tue, che ordini fono. 
Onde il Mondo fi regge. Ella dilata 
Il proprio amor, che altrui 
La natura com parte 

Sino a quel tutto, onde ciafcuno è parte: 

Ella rende gli affetti 

Servi e miniftri alla ragion foggetti. 

Il Rigore. 

Avrà pochi feguaci 

La rigida Virtù. S’ affolla il Mondo -v 
Tutto appreffo al piacer. 

La Clemenza. 

Forfè è nemica 
Del piacer la Virtù; ma fuor di lei. 

Dove mai fi ritrova 

Un fincero piacer, che fia collante, 

Non pafTeggier; che non involi all’Alma 
La fua tranquillità; che non produca 
Nè rimorfi, nc affanni; 

Che dia quanto promette, e non inganni? 
Ah ciò, che altronde viene, 

E' dolor mafcherato ; e chi fi fida 
Alla mentita riccia, 

Corre al diletto, e la miferia abbraccia..' 
Nella face, che rifplende. 

Crede accolto ogni diletto. 

Ed anela il fanciulletto 
K quel tremulo fpleudor. 


i 
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PLACATA. 587 

Ma fé poi la man vi ftende, 

A ritraria è pronto in vano*. 

Che fuggendo allor la mano 
Porta feco il fuo dolor. 

ASTREA . 

Si, la Virtù potrebbe 

Corregger i’ uom : 1’ unica fonte e pura 

E' del piacer; ma che perciò? Nefluno, 

S’ ella tornafle in Terra, 

Diftinguerla faprebbe. 

La Clemenza. 

E con chi mai 

Confonder fi potria? 

ASTREA. " 

Co’ vizj ifteflì. 

Nemici fuoi. 

• Apollo. 

Dubiti troppo. 

ASTREA. 

Udite , 

Se dubito a ragion . Quando dal Mondo 

Fur le virtù corrette 

Meco a tornar fulle celefti foglie. 

Fuggir’ di Terra, e vi lafciar’ le fpoglie. 
Subito i vizj rei 

Si coperfer di quelle : atti, e fembianti 
Apprefero. a mentir: nè da .quel giorno 
Vizio più fi ritrova orrido tanto, 

R 3 
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Che di qualche virtù non abbia il manto. 
Or da quel dì la frode, 

Che lineerà amicizia in volto fpira , 

Ferifce occulta,. e poi la man ritira: 

Or 1’ invidia maligna, 

Fin da quel dì con la pietà confufa, 

■fiuti compiange, e compiangendo accufa. 
D’ allor fu che. prudenza : - , 

Il timor fi chiamò ; che la vendetta 
Parve zelo d’onor; che del coraggio 
Il temerario ardir le lodi ottenne; - 
E che valor. la crudeltà divenne. 

E fpercrete ancora 

Che diflinguer lì polfa 

Dal vizio la virtù? Ma, Numi, e come, 

Se comune è fra lor la velie , e il nome ? 

Delude fallace 

L’ incaute pupille 
Lo fcqglio , che giace 
Fra 1’ onde tranquille , 

La ferpe , che afeofa 
Tra fiori fi Ha . 

Chi lento i ipofa , > 

.... Nè rifehio comprende , 1, , • 

Sì mal fi dilc-nde , 

Che vinto' fi dà. 

.. Giove. . 

Mi fe giungefle .il Mondo . ■ . 
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Quell’ inganno a fcoprir , fé di(linguelfc_ 

La verace virtù, giufto , e felice 
Divenir non potrebbe ? Aftrea placata 
Non fora alior ? 

Astrea. 

Sì; ma 1’ imprefa è dura. 

Giove . 

Dunque placati, Aflrea : quella è mia cura. 
Oggi dal fen degli altri un’ Alma grande 
Ad informar la più leggiadra fpoglia ' ’ 
Farò che fcenda . Un luminofo efempio 
D’ ogni virtù più bella 
Quella farà . Dal più fublime foglio 
Splenderà della Terra 
Per norma de’ mortali ; e in faccia a lei 
Ogni virtù fallace 
Languirà , come fuole 
Languir torbida face in faccia al Sole . 
Astrea . 

L’ onor della fua cuna 
Qual patria avrà ? 

APOLLO. 

Qual gloriofo nome 

Ornerà sì gran giorno in nuova guifa? 

Giove. 

La patria ù il fuol Germano: il nome Elifa.' 

La Clemenza. 

Oh patria! 

R, 


Digitized by Google 



A S T R E A 


39 ® 

Il Rigore. 

Oh nome! 

ASTREA. 

Oh lieto giorno! 
Apollo . 

Irata , 

Aftrea , più non mi fembri . 

ASTREA. 

A tanta fpeme 

Qual’ ira è, che refifta? Eccomi in trono: 
Torna il mio regno . Ah perchè mai sì lento 
Sofpendi.o Dio del giorno, il gran momento! 
Ah che fa la pigra Aurora! 

Ah perchè fui Gange ancor* 

Non comincia a rofleggiar! 
APOLLO. 

Già fpuntò la bella Aurora, 

Già del ciel le ftrade infiora, 

Già comincia a rofleggiar. 
APOLLO, ED ASTREA. 

Tutto annunzia al dì, che torna. 

Il momento fortunato. 

APOLLO. 

L’aria fplende, il ciel s’ adorna. 
ASTREA. 

Cangia fpoglie il colle, il prato. 
ASTREA, ED APOLLO. 

E lufinga un lieve fiato 
L’ onde placide del mar . 
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- Giove. v 

Non più: già s’avvicina 
L’ attefo iftante. Il mio voler fecondi 
Concorde il Ciel. Da quello giorno un nuovo 
Fortunato incominci ordin di giorni; 

E ad abitar ritorni 

Da’ Numi accompagnata 

Sulla Terra felice Aflrea placata. 

Tutti. 

L’ augufta Elifa al trono 
Dall' altro fuo difeenda, 

E luminofa renda 
Quella novella età. 

Gclolì un sì gran dono 
Confervino gli Dei; 

E adori il Mondo in lei 
La fua felicità. 


FINE . 
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SONETTI, 

E 


CANZONETTE. 



De fe guaiti piccioli Componimenti , 
ti dall tì utore in gran parte nella fua 
prima gioventù , non è flato pofllbile di 
determinare efattamente il tempo , in 
cui furono ferità : onde fe ne dice fol 
quanto è riufeito rinvenirne dopo at- 
tente ricerche. 
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SONETTO PRIMO. 


Scrìvendo V Autore in Vienna Vanno 1733 
fua Olimpiade , fi fentì commojfo fino alle la- 
grime nell efprimerc la divifione di due teneri 
amici ; e meravigliando fi che un falfo , e da lui 
inventato difafiro , potcffe cagionarli una sì ve- 
ra pajfione , fi fece a riflettere quanto poco ra- 
gionevole e folido fondamento pojfano aver 
le altre , che foglion frequentemente agitarci 
nel corfo di noftra vita. 

Sogni e favole io fìngo; e pure in carte 
Mentre favole e fogni orno, e difegno. 

In lor, folle eh’ io fon, prendo tal parte, 
Che del mal,cheinventai , piango , e mi fdegno. 

Ma forfè, allor che non m’inganna l’arte, 
Più faggio io fono? E' 1’ agitato ingegno 
Forfè allor più tranquillo? o forfè parte 
Da più falda cagion 1’ amor, lo fdegno? 

Ah che non fol quelle, ch’io canto, o ferivo. 
Favole fon; ma quanto temo, o fpero. 
Tutto è menzogna, e delirando io vivo! 

Sogno della mia vita è il corfo intero. 

Deh tu. Signor, quando a dettarmi arrivo* 
Fà eh’ io trovi ripofo in fen del vero. 
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SONETTO II. * 

Scritto dall* Autore in Vienna in occafione 
d’ ejfere fiato egli acclamato dall ' Acca- 
demia de? Pafiori Ereini in Palermo . 

De mio Giove terren minirtro all* ira, 
Terror di tanti Regni, augel Reale, 

Tu, ben lo puoi, portami tu full’ ale, 

Dov’ Encelado oppreflò in van s’ adira. 

/ 

Fra quella, ch’ivi a vera gloria afpira. 

Di Partorì , e d’ Eroi fchiera immortale. 
Fatto parte di lor, con arte eguale 
Apprender voglio ad animar la lira. 

Non mi fdegnar: pari è il tuo Rato al mio: 
Siam fervi inlieme; e fe tu reggi il tuono, 
Io m* affatico a fuperar Tobblio. 

Nè fìa vano il viaggio. A piè del trono 
Riporterai tu nuovi rtrali, ed io 
Inni più coki al nortro Nume in dono. 
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SONETTO III. 

Queflo , ed il feguente furono dall’Autore com- 
poni in Roma a richie/la per la Vejlifione 
dell’abito monacale della Signora *** 


D A folto bofco al chiaro dì nemico 
Spedo indurre cultor’ elegge , e toglie 
Pianta, che trafportata in colle aprico, 
Vuol che feconda in fua ftagion gerinoglie . 

Quella ad altra s’ innella, e nuove fpoglie 
Vede, mercè del minifterk» amicò; 

Onde ammira in fe {ledo il tronco antico 

I nuovi frutti, e le ftraniere foglie. - 

Comprendi, eccelfa Donna, i detti miei? 

II cultore è colui, che ne governa; 

La felva è il Mondo; e 1’ arbofcel tu fei. 

Fortunato arbofcel, cui non alterna 
L’ anno ineguale i dì felici, e rei ,- 
Cui ride il Ciel con Primavera eterna! 
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ONda , che fpnza legge il corfo affretta* 
Benché limpida nafca in erta balza, 
S’intorbida per via, perdefi, o balza 
In cupa valle a riftagnar negletta. 

Ma Te in chiufo canal geme riftretta. 
Prende vigor, mentre Te ftelfa incalza: 

Al fin libera in fonte al ciel s innalza, 
E varia e vaga i riguardanti alletta. 

Ah quell* onda fon’ io , che mal ficura 
Dal raggio ardente, o dall’acuto gelo. 
Lenta impaluda in quella valle ofeura. 

Tu, che faggia t’avvolgi in facro velo. 
Quell’ onda fei , che criftailina e pura 
Scorre le vie, per cui fi poggia al Cielo . 
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SONETTO V. 

Scrìtto dall’ Autore di commijftonc per un 
Maritaggio in Vienna. 

F'oia non è la viva face e pura, 

Che fulla delira ad Imeneo rifplende: 
Alti fenfi ravvolge , e di Natura 
Spiega gli ordini arcani a chi 1* intende-. 

Fiamma è la vita : e con egual mifura 
Dagli avi ai padri , a noi da lor difcende, 
Da noi ne’ figli ; e fi propaga c dura, 
Coinè da face acccfa altra s’ accende . 

Qual fu la face , ond’ è la voftra erede , 
Ognun lo fa : come rifplende in voi, 
Felicitimi Spofi , ognun Io vede. 

E vede ognun che , rifpondendo poi 
A quel . che precede , quel , che fuccede , 
Dagli Eroi non verranno altri, che Eroi* 
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SONETTO VI. 

Qm fio , e i due feguenti furono dall’ Autore 
compofii in Vienna, quando il Principe Tri- 
vulzi ricevè il Tofon d’ oro dall’ Imperator 
Carlo VI nella Ccfarea refiden\a. 

I— 'Ungi i ' coturni : ah refpiriamo ormai 
Dal tragico fudor , Vergini amiche: 

Fra i dubbj eventi , e le fventure antiche 
Aliai fi palpitò, fi pianfe aliai. 

Recatemi la cetra : io la temprai 

■ Spello con voi filile pendici apriche 
Del facro monte : e delle mie fatiche. 
Volita merce , non vergognofo andai. 

Se al maggior’ uopo or m’ affifiete appieno, 
Tnvulzi fra lo lluol degli avi fuoi 
Collocherò d’eternità nel feno . 

Sdì , che refifta a celebrar gli Eroi , 
Suggeritemi dunque, in premio almeno 
Degli anni miei facrilicati a voi. 
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SONETTO VII. 


Da, primo di, che del Fattore eterno 
Ufcl di man quella terreflre mole, 

Nacque l’ invidia ; c vide nuovo il Sole 
Di fangue fatollar 1’ odio fraterno . 

Propagata è la pelle; e tal governo 
Fa pur di nói contaminata prole, 

Che , in vece d' allegrarli , ognun li duole 
De’ pregj altrui , come di proprio fcherno . 

Ma quando 1 tu degli avi tuoi full’ orme 
E prcmj aduni , c merito verace , 

Come fuor del fuo llil l’ invidia dorme? 

N i . 

Deh l’arte, ond’ella e s’ awilifce , e tace, 
Infegna al Mondo; e alle tue fagge norme 
L’ agitata virtù dovrà la pace . 
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NETTO Vili. 


volgo profan mai non s’ efpofe 
il vero ; e fe talor fu fcritto, 
la Grecia , e lo nafcofe 
In caratteri arcani il facro Egitto. 

Non la celebre nave Argo compofe; 

Non tentarono i Minj il gran tragitto : 
Finto il vello di Friflo , c finte cofe 
Son l’accorta Medea, Giafone invitto. 

La prudenza, colei , quelli il valore , 

L’ invidia il drago , e le dorate fpoglie 
L’ acquifto fon di meritato onore . 

Tu le ottenerti , e nelle augurte foglie, 

E da Cefarea man . Quanto fplendore , 
Signor , quante tue Iodi il dono accoglie ! 


s o 


Nudo al 

Da’ Saggi 
In favole 




r 



)gle 



SONETTO IX 


Scritto dall’ Autore in Roma a richieda , in 
circo del vcjlirfi 1‘ alito religiofo dalla 
Signora Rosa * * * 


Le 


ggiadra Rofa , le cui pure foglie / 
L’ Alba educò con le foavi brine , 

E a cui le molli aurettc mattutine 
Fero a vermiglio colorar le fpoglic; 


Quella provvida man , che al fuol ti togliéy 
Vuol trafportarti ad immortai confine, 
Ove , fpogliata delle ingiufte fpine , 

Sol la parte miglior di te germoglie» 


Cosi fior diverrai , che non foggiace 
All’ acqua, al gelo, al vento , ed allo fcherno 
D’ una Ragion volubile , c fugace v 

E a più fido cultor porta in governo, 
Unir potrai nella tranquilla pace 
Ad eterna bellezza odore eterno. 
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SONETTO X. 

Quefto,ed il tegnente fcrijfe 1‘ Autore pe 7 do- 
no ricevuto d‘ alcune ta\\e tolte ad un Cor - 
faro Turco . 

C^Uefle,cliein dono il mio Signor mi manda, 
Tazze, che afeonde in fen barbara fpoglia, 
Atte alla nera Orientai bevanda, 

E al biondo umor della Ci nefe. foglia, 

' ' , ' . . r - * 

' Gloriofa mercede e memoranda 

Sono al defio d'onor, che in me germoglia; 
E il dono illelfo un non fo che tramanda, 
Che il tardo ingegno a nuove imprefe invoglia. 

Or lafcia 1’ Emo pur , Iafcia il Pangeo 
Per 1’ aureo vello , e va del Fafi al lido 
Coituò Grafon: ch’io non t’invidio, Orfeo. 

Gran prede aneli’ io di riportar mi fido ; 

Nè varco a conquiflarle il vallo Egeo, 

Non le Cicladi fpeflè , o il uiar d’ Abid®. 
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SONETTO XI. 


Di quelle tazze al barbaro ornamento, v > 
Della fpoglia all* infolito lavoro 
Ben fi ravvila, e al variato argento, 

Qual folle, un tempo il pofiellor di loro . 

Con. quelle il Trace alle rapine intento, 
Qualor l’ ire .(prezzò d’ Aulirò, e di Coro 
Scorrendo per 1’ inftabile elemento, 
Dall’infame fudor prendea riftoro. 

Ed ora a me, dopo sì gran viaggio, 

Del Caftalio licor miniltre fono, 

Se è ver, dotto Semiro, il tuo prefaggio. 

Ah voglia il Ciel che de’ miei carmi il fuono 
Divenga tal, che non ne fenta oltraggio 
11 vaticinio, il donatore, e il dono. 
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SONETTO XII. 

Compofto dall' Autori in Roma, per In Si- 
gnora Contejfa Fiume, che vejtiva. V abi- 
to claufirale. 

^^Uefto Fiume Reai, che le bell’ onde 
Da illuftre derivò limpida vena. 

Non fcorre aperti campi, o valle amena. 
Ma fra concavi fallì il corfo afconde. 

Così non teme il Sol, fe i rai diffonde 
E fa dell’ampia Libia arder l’arena; 

Nè l’ intorbida mai turgida piena 
Di fciolto gel, che le campagne inonde: 

■x 

E pago d’ e(Ter sì tranquillo e puro, 

Orni aprico fender pofto in obblio, 

Va fol noto a fe fteflo, agli altri ofcuror 

Spiegando col fommeflo mormorio. 

Che ad uiirf egli va lieto e ficuro 
All’ immenfo Oceano, onde" pardo. 


■ 
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SONETTO XIII. 


Per un Maritaggio in Roma. 


Vieni 


di refte florida e gioconda, 

Dolce Imeneo, cantando, il fen coperto: 
Scuoti la face , e con 1’ ufato ferto 
D* amaraco feftivo il crin circonda. 


Vieni qui, dove il biondo Tebro inonda 
Gl’ illuftri campi per cammino incerto, 
Due grand’Alme a legar, pari al cui merto 
L’ arfa non vede, o la gelata fponda. 

La gloria l’educò, l’onor nutrille: 

E imprefe Amor, eh’ or ne trionfa e ride. 
Da sì bell’efca a fufeitar faville. 

Chi nafeerà da lor, fe non fi vide 
Nafcer da Peleo, e Teti altri, che Achille; 
Nò da Giove, cd Alcinpna altri, che Alcide? 
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SONETTO' XIV.; 


Scritto in Napoli per la promozione dell’ Emi 
nentijftmo Cardinale Conti . . 


Ec 


celfo Eroe, che dal Roman Pallore 
Chiamato folli , à prò de’ figli • fui , . 
À parte della gloria, e del fudore, 
Ch’ ei lieto fpande a benefizio altrui; 


Fra voci di contento, e di ftupore. 

Odo anch'io pur da lungi i inerti tui; 

. Ma ben certo non fon , fe più fplendorc 
Da te 1’ offro riceva, o tu da lui. 


0^ la nave di Pier fcorra veloce 
Gli ampi regni del mar, de i flutti infidi 
L’ ire (prezzando , e d’ Acjuilon feroce: 

Che, polla in cura a condottier’ sì fidi, 
Andrà di Crifto a inalberar la Croce 
Su i divifi dal Mondo ultimi lidi. 
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SONETTO XV. 
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Alle Dame di Venezia, la prima volta , ckb 
fu ivi rapprefentata in muftca la Didono 
Abbandonata, primo Dramma dell' Auto re » 

D Italia onor, non che del Tuoi natio, 
Figlie di Semidei, madri d’ Eroi, 

Dive dell’ Adria, che accendete in noi 
Di gloria, e di virtù nobil delio; 

Quello confacra a voi l’ ingegno mio v 
Non tardo frutto de’ fudori Tuoi. 

Picciolo è il dono a paragon di voi; 
Tutto è però quel, che donar pofs’io. 

Stupor già non pretendo e meraviglia 
Deftar nell’ Alme; il fece in miglior guifii 
Penna, a cui troppo mal la mia fomiglia. 

Mi balla fol che, in riveder divifa 
Dal Frigio pellegrin la Tùia figlia. 

Dica alcuna di voi: Povera Elifa! 
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SONETTO XVI. 


Compojlo in Vienna per un Maritaggio, 


Non delle nozze il favolofo Nume 
Col finto ferto, e la fognata face; 

Non lei, die figlia delle falfe fpume 
Finfe la Grecia garrula e mendace ; 

Ma te d’ intorno alle Reali piume 
Io folo invoco, o fanto Amor verace; 
Te, per cui prendon gli altri ordine e lume 
E rtan le sfere, e gli elementi in pace- 

E voi, fpofi felici, a prò di noi 
Rendete ormai del gloriofo feme 
Superba Italia per novelli Eroi. 

Contenderem con bella gara inficme : 

Noi riponendo ogni fperanza in voi; 

Voi fuperando ognor la noftra fpeme. 


Di< 




SONETTO XVII 


Per la Ftjlività dell’ Efaltaqion della C&oct . 


Quello è reccelfo, c fortunato legno, 
Miniftro a noi della celefle aita. 

Su cui morendo il vero Sole, in vita 
Ridalle l'uomo, e franfe il giogo indegno. 

Quello è 1* invitto , c bellicofo fegno , 

Che contro al fuo nemico ogni Alma invita, 

Acciò di lui trionfatrice ardita 

Palli ali’ acquiilo del promefio regno. 

L’arbore è quella, ond’ogni fpirto imbelle 
Raccoglie ai dire j c appreflo al primo Duce 
Vola lìcuro ad abitar le lidie. 

Quella è la chiara inefiinguibil luce, 

Che al porto, in faccia ai nembi e allepiocelle, 
La combattuta umanità riduce . 
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SONETTO XVIII. 

Scrìtto in Napoli per lo primo parto del 
Prìncipejfa di Belmonte , alla quale c, 
antecedente Componimento avea già l' Auto, 
augurata e presagita fecondità . 

Be„ Io difs’ io che da feconda (Iella 
Scendeva, illuftri fpofi , il voftro amore. 
Non parla in van col fuo prefago ardore 
Qualor ne' labbri miei Febo favella . 

Ecco la prole avventurosa e bella , ' 

Che la madre imitando c il genitore, 
Porta nel volto , e chiuderà nel core 
L'ardir di quello , e la beltà di quella.. 

v Già l’ Italia , d’ Eroi nutrice e madre , 

La finge adulta; e in marzial periglio 
Pugnar la vede , e regolar le (quadre : 

Nè fa dir , fe con 1* armi , e col configli# 
Doni più gloria a sì gran figlio il padre, 
O più ne renda a sì gran padre il figlio. 
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SONETTO XIX. 


Fatto in Roma a richiesta per un Maritaggio . 


^^Uefta, che fcende in bianca nube e pura , 
E' la madre d’Amor, figlia dell’ onde, 

Che vien fra T ombre della notte ofcura 
Del nobil letto ad onorar le fpondc. 

Ecco i Cuoi figli in fanciullefca cura : 

Chi tenta, fe al defio l’arco rifponder 
Chi d’ occultarli per ferii 1 proccura; 

Chi fra’ candidi lini un dardo afconde, 

Ecco le Grazie in ogni lato intefe , 

Co’ fior raccolti in full’ Idalia riva, 

A fparger dolci rifie , e care offefe. 

Ma chi piange cosi? La fpofa arriva. 
Semplice! Il pianto tuo, le tue difefe..*. 
Ma il femplice fon’ io : ride furtiva. 
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SONETTO XX. 

tn Roma per una dìmo fi ragione anatomica: 


iLluftre mano , a efaminare eletta 
La fpoglia, onde_ fuperbo è il noftro niente, 
Qual di te man più fida , e più perfetta 
L’orme feguì , che le fegnò la mente? 

Vedete come il breve acciar lucente 
Nelle latebre più ripofte affretta. 

Dove la morte fquallida , e delente 
L’amaro dì del fuo trionfo afpetta. 

Ah, fe in* additi quanto il nodo è frale» 

A cui s’attiene il fil de’ giorni miei, 

Il cor m’ ingombri di terror mortale ! 

Ma quel, che puoi, fe moftri, e quel,, che fei* 
Veggo che al fato il tuo faper prevale, 

E ^cquiflo più Yalor, che non perdei < 
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SONETTO XXI. 


Scrìtto in Vienna al Cav. Carlo Bros chi, in- 
viandogli il Dramma iella Ni iteti, da cfeguirjt 
J "otto la fua direzione alla Corte Cattolica. 

^^Uefta, nata pur* or qui predo al polo. 
Mia prole, ch’io confacro al foglio Ibero, 
Raccogli, o Carlo, ed a proftrarfi al fuolo 
Le infegna, ofpite, amico, e condottiero. 

Penfa che il fuo dedin fido a te folo. 

Che fei dell’ opra eccitator primiero ; 

E che apprefer gemelli *‘a feiorre il volo 
La tua voce in Parnafo, e il mio penderò. 

Penfa che, quando te l’Italia odent» 

Per onor dell' armonica famiglia, 

L’ onor de* carmi un tuo dover direnta. 

E fe quello dover non ti condglia. 

Grato 1’ amor del padre almen rammenta, 
E del padre 1" amor rendi alla figlia. 

* V afettunjb nome di gemello, tifato fra il pre- 
detto Cavaliere e l' Autore , è allufivo all' ejfere en- 
trambi, per d’r cori, nati infieme alla luce del Pub- 
blico; poiché l' uno fu udito con ammirazione la pri- 
ma volta in Napoli , cantando nell' Angelica e Medo- 
ro , prmo componimento drammatico ufeito dalla pen- 
na dell' altro . 

fi t 
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SONETTO XXII. 

Scrìtto dalt Autore in Roma . 


(?He fperi, inftabil Dea, di farti , e fpine 
Ingombrando a’ miei palli ogni fentiero? 
Ch’io tremi forfè a un guardo tuo fevero? 
Ch’io fudi fotfe a imprigionarti il crine 

Serba quelle minacce alle mefchine 
Alme foggette al tuo fallace impero: 

Ch’ io faprei, fe cadefle il Mondo intero. 
Intrepido afpettar le fue ruine. 

Non fon nuore per me quelle contefe. 
Pugnammo, il fai, gran tempo ;e più valente 
Con agitarmi il tuo furor mi refe: 

Che dalla ruota, e dal martel cadente * 
Mentre foffre P acciar colpi ed offefe* 

E più fino diventa* e più lucente. 
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LA PRIMAVERA 

CANZONETTA PRIMA. 

Scritta in Roma l' anno 1719. 

(jlà riede Primavera 
Col fuo fiorito afpettot 
Già il grato Zeffiretto 
Scherza fra l’erbe, e i fior. 

Tornati le frondi agli alberi, 
L’ erbette al prato tornano; 

Sol non ritorna a me 
La pace del mio cor. 

Febo col puro raggio 

Su i monti il gel dilcioglie? 

E quei le verdi fpoglie 
Vcggonfi riveftir. 

E il fiumicel, che placida 
Fra le fue fponde mormora. 

Fa col difciolto umor 
11 margine fiorir. 

V orride querce annofe 
Sulle pendici alpine 
Già dal ramofo crine 
Scuotono il tardo gel. 
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A gara i campi adornane 
Mille fioretti tremuli. 

Non violati ancor 
Da, vomere crudcl. 

AI caro antico , nido 
Fin dall’ Egizie arene 
La rondinella viene, 

Che ha. valicato il mar; 

Che.,, mentre il volo, acceleri 
Non vede il laccio pendere, 

E va del cacciator 
L’infidie ad incontrar. 

L’ amante paftorella 

Già più ferena in fronte 
Corre all’ ufata fonte 
A ricomporli il crin. 

Efcon le. gregge, ai pafcoli-: 
D'abbandonar s,’ affrettano ,. 

Le arene il pefeator , 

L’albergo il pellegrin. 

Fin quel nocchier dolente , 

Che fui paterno, lido. 

Scherno, del flutto infido. 
Naufrago ritornò; 
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4i* 

Nel rivederlo placido. 

Lieto di fcioglie 1’ ancore: 

E rammentar non fa 
L’ orror , che in lui trovò; 

E tu non curi intanto, 

Fillc, di darmi aita; 

Come la mia ferita 
Colpa non fìa di te. 

Ma fe ritorno libero 
Gli antichi lacci a fcioglicre, 

No che non fìringerò 
Più fra catene il piè. 

Del tuo bel nome amato. 

Cinto del verde alloro , 

Spedo le corde d’ oro 
Ho fatto ri fonar. 

Or (e mi fei più rigida, 

Vuo che i miei fdegni apprendano 
Del fido mio fervir 
Gli oltraggi a vendicar. 

Ah no: ber» mio, perdona 
Quelli fdegnofi accenti: 

Che fono i miei lamenti 
Segni d’ un vero amor. 



4JO ZA PRIMA VER Al 

S’ è tuo piacer, graditomi* 
Se così vuoi, deprezzami : 

O pietofa, o crudel, 

Sei 1’ Alma del mio cor . 


V ESTATE. 

CANZONETTA II. 

Comporta dall’ Autore in Roma l’anno 1 7 x 4 .' 


Or 


, che niega i doni tuoi 
La ftagion de’ fiori amica , 

Cinta il crin di bionda fpica 
Volge a noi 
V Èllate il piò ; 

E già Cotto al raggio ardente 
Cosi- bollono le arene , 

Che alla barbara Cirene 
Più cocente 
51 Sol non è. 
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Più non hanno i primi albori 
Le lor gelide rugiade : 

P-ù dal ciel pioggia non cade. 

Che nitori 
E 1’ erba , e il fior.. 

Alimefto il fonte , il rio 
Al terr«|^fciù non comparte » 

Che ‘•renile in ogni parte 
Per desìo 
Di nuovo umor. 

Polverofo al Sole in faccia \ 

Si fcolora il verde faggio, 

Che di frondi al nuovo Maggio 

Le fue braccia 

Riveltì: 

Ed ingrato al fuol natio 
Fuor del tronco ombra non (tende., 

Nè dal Sol 1’ acque difende 
Di quel rio. 

Che lo nutrì. 

Molle il volto, il (en bagnato 
Dorme (tefo in ftrana guifa. 

Sulla mefTe già xecvfc. 

L’ affannato 
Mietitor ; 
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E con man pietofe c pronte 
Va tergendogli la bella 
Amorofa villanella 
Dalla fronte 
Il fuo fudor» 

• 

Là full’ arido terret^|^^ 

Scemo il can d’ o^W^igor© 
Langue accanto al fuo Signore, 
E nè meno 
Ofa latrar? 

Ma tramanda al feno opprefl^ 
Per le fauci inaridite 
Nuove Tempre aure gradite 
Con lo fpefl'o 
Refpirar . 

Quel torel.che innamorava 

Del fuo ardir ninfe, e padofi, 

. Se ne’ tronchi degli allori 
S’ avvezzava 
A ben ferir? 

Del rufcello or Tulle fponde 
Lento giace, e magge, e guata. 
La giovenca innamorata# 

Che rifponde 
Al fuo muggir» 
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Per timor del caldo raggio 
L’ augellin non batte i’ ale: 

Alle ftridule cicale 
Cede il faggio 
L’ ufigniuol. 

Moftran già fpoglie novelle 
Le macchiate antiche ferpi* 

Che ravvolte a’ nudi fterpi 

Si fan belle 

In - faccia al Sol* 

Al calor del lungo giorno 
Senton là ne’ fallì umori 
Anche i muti abitatori 
Che il foggiorno 
Intiepidì : 

E. da’ toro antri mulcoli 
Più non van fcorrendo il mar^ 
Ma fra’ falli , e i’ alghe amare 
Stanno alcoli 
A’ rai del di. 

Pur 1’ Eflatc tormentofa, 

S’ io rimiro» amata Fille, 

Le tue placide pupille» 

SI penofa 

A me non è. 
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Mi conduca il cicco Dio 
Fra’ Numidi, o al mar gelato» 

10 farò Tempre beato» 

Idol mio, 

Vicino a te. 

Benché adulta abbia la fronte, 

1 Con le curve oppofle fpalle 
Un’ ombrofa opaca vaile 
Cela il monte 
Ai cs!do Sol. 

Là dall’ alto in giù cadendo- 
Serpe un rio limpido, e vago. 
Che raccolto in picciol lago 
Va nutrendo 

11 verde fuol. 

Là del Sol dubbia è la luce. 
Come Tuoi notturna Luna: 

Nc paftor greggia importuna 
Vi conduce 
A pafcolar. 

E fc v'entra il Sol furtivo» 
Vedi l’ ombra delle piante 
Al variar d’ aura incollante 
Dentro il rivo ^ 

Tremolar. 
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Lì , mia vita , uniti andiamo t 
Là cantando il di a’ inganni* 

Per timor di nuovi affanni 
Non lafciamo 
Di gioir : 

Che raddoppia i fuoi tormenti 
Chi con occhio .mal ficuro 
Fra la nebbia del futuro 
Va gli eventi 
A prevenir. 

Me non fdegni il biondo Dio: 

Me con Fille unifea Amore; 

E poi sfoghi il fuo rigore 
Fato rio , 

Nemico Ciel ; 

Che il defio non mi tormente 
O di fafto , o di ricchezza ; 

Nè d’ incomoda vecchiezza 
Mi fpa venta 
Il pigro gel. 

Curvo il tergo , e bianco il mento 
Toccherò le corde ufate; 

E alle corde mal temprate 
Roco accento 
Accoppierò : 
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i 


E a que' rai non più vivaci 
• Rivolgendomi talora, 

Sulla man , che m’ innamora , 
Freddi baci 
Imprimerò , 

Giufti Dei , che ripofate 
Placidiflimi full’ etra , 

La mia Fille , e la mia cetra 
Deh ferbate 
Per pietà. 

Fili poi la Parca avara 
I miei di mitrarmi e mille: 
La mia cetra , e la mia Fille 
Sempre cara 
A me farà,- 


Digitized by.Qeogle 


LA LIBERTÀ 

A NIC E. 

CANZONETTA III. 

Scritta in Vienna V anno 17 3} s 

(jRazie agl’ inganni tuoi , 

Al fin refpiro , o Nicc : 

Al fin d' un’ infelice 
Ebber gli Dei pietà . 

Sento da’ lacci fuoi » 

Sento che 1 ’ Alma è fciolta t 
Non fogno quella volta , 

Non fogno libertà . 

Mancb 1 ‘ antico ardore , 

E fon tranquillo a fegno, 

Che in me non trova fdegno 
Per mafeherarfi Amor. 

Non cangio più colare , 
Quando il tuo nome afcolto: 
Quando ti miro in volto , 

Più non mi batte il cor. 
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Sogno, ma te non miro 
Sempre ne’ fogni miei : 

Mi dello, e tu non fei 
Il primo mio penlìer. 

Lungi da te m’ aggiro 
Senza bramarti inai: 

Son teco, e non mi fai 
Nè pena, nè piacer. 

Di tua beltà ragiono, 

Nè intenerir mi Tento: 

I torti miei rammento, 

E non mi fo fdegnar. 

Confufo più non fono 
Quando mi vieni appreflb: 

Col mio rivale ilìeflo 
Pollo di te parlar. 

Volgimi il guardo altero. 

Parlami in volto umano; 

II tuo difpreizo è vano, 

E' vano il tuo favpr: 

Che più 1* ufato impero 
Quei labbri in me non hanno*; 
Quegli occhi più non (anno 
La via di quello por. 
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Quel, che or m’alletta, o fpiace, 

Se lieto, o metto or Tonò, 

Già non è più tuo dono, 

Già colpa tua non è: 

Che fenza te mi piace 
La felva, il colle, il prato; 

Ogni foggiorno ingrato 
M’ annoja ancor con te. 

Odi s’ io fon (incero: 

Ancor mi Cembri bella: 

Ma non mi Cembri quella, 

Che paragon non ha . 

E (non t’ offenda il vero) 

Nel tuo leggiadio afpetto 
Or vedo alcun difetto, 

Che mi parea beltà. 

Quando lo (Irai Cpezzai, 

( Confe/lò il mio roflbrc ) 

Spezzar m’ intcfi il core, 

Mi parve di morir. 

Ma per ufcir di guai, 

Per non vederli opprcflo, 

Per racquiftar fe (fedo , 

Tutto fi può (offrir. 


» 
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Nel vifco, in cui s* avvenne 
Quell’ augellin talora , 

Lafcia le penne ancora, 
Ma torna in libertà: 

Poi le perdute penne 
In pochi dì rinnova: 

Cauto divien per prova, 

Nè più tradir fi fa. 

So che non credi eftinto 
In me P incendio antico. 
Perchè sì fpeflo il dico. 
Perchè tacer non fo. 

Quel naturale iftinto, 
Nice , a parlar mi fprona, 
Per cui ciafcun ragiona 
De’ rifchj , che pafsò. 

Dopo il crudel cimento 
Narra i paflati fdegni; 

Di fue ferite i fegni 
Moftra il guerrier così: 
Moftra così contento 
Schiavo, che ufcì di pena. 
La barbara catena , 

Che ftrafcinava un 
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Parlo , ma fol parlando 
Me foddisfar procuro : 

Parlo , ma nulla io curo 
Che tu mi predi fò. 

Parlo, ma non dimando 
Se approvi i detti miei. 

Nè fé tranquilla Tei 
Nel ragionar di me» 

Io lafcio un’ incollante: 

Tu perdi un cor lineerò: 

Non fo di noi primiero 
Chi s’abbia a confolar. 

So che un sì fido amante 
Non troverà più Nice; 

Che uh’ altra ingannatrice 
V facile a trovar. 
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PALINODIA 

A NICE. 


CANZONETTA IV. 

Scritta in Vienna l' anno 1746. 

P Laca gli fdegni tuoi. 

Perdono , amata Nice : 

L’ error d’ un’ infelice 
E' degno di pietà . 

E' rer , da’ lacci Tuoi 
Vantai che l’Alma b fcioltat 
Ma fu 1 ’ eftrema volta 
Ch’io vanti libertà. 

E' ver , I’ antico ardore 
Celar pretefi a fegno , 

Che mancherai lo fdegno. 

Per non feoprir 1 ’ amor. 

Ma cangi, o no colore. 

Se nominar t’ afeoko. 

Ognun mi legge in volto 
Come E Ha nel cor. 


Tur 


ioògle 
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Par detto ogrtor ti miro , 

Non che nc' fogni miei : 

Che ovunque tu non fei 
Ti pinge il mio penfier . 

Tu , fe con te m’ aggiro , 

Tu , fe ti lafciò mai , 

Tu delirar mi fai 
Di pena, o di piacer.. 

Di te s’ io non ragiono , 

Infattidir mi fento; 

Di nulla mi rammento ; 

Tutto mi fa fdegnar. 

A nominarti io fono 
Si avvezzo a chi m’appreflo; 

Che al mio rivale ifteflò 
Soglio di te parlar . 

Da un fol tuo fguardo altero , 

Da un Ibi tuo detto umano 
Io mi difendo in vano , 

Sia fprezzo , o fia favor. 

Fuor che il tuo dolce impero, 
Aftro dettin non hanno : 

Che fecondar non fanno 
I moti del mio cor . 


Mmftajlo , T. V. 
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Ogni piacer mi fpiJce , 

Se grato a tc non fono: 

Ciò , che non è tuo dono , 
Contento mio non è. 

Tutto con te mi piace. 

Sia colle, oTelva, o prato: 
Tutto è foggierno ingrato 
Lungi, ben mio, da te. 

Or parlerò {Incero : 

Non fol mi fernbri bella. 

Non fol mi fernbri quella, 
Che paragon non ha; 

Ma fpeflb , ingiufto al vero 

- Condanno ogni altro afpetto 
Tutto mi par difetto , 

Fuor che la tua beltà. 

Lo ftral già non fpezzai: 

Che in van per mio roflore 
Trarlo tentai dal core, 

E ne credei morir. 

, ' Ah, per ufcir di guai. 

Più me ne vidi opprelfo: 

Ah di tentar l’ ifteflb 
Più non potrei foffrir. 
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Nel vifeo , in cui s* avvenne 
Quell’ augellin talora , 

Scuote le penne ancora, 
Cercando libertà; 

Ma in agitar le penne 
Gl’impacci Tuoi rinnova: 
Più di fuggir fa prova. 

Più prigionier fi fa. 

No, ch’io non bramo cflinto 
Il caro incendio antico: 
Quanto più fpcfTo il dico , 
Meno bramar lo fo. 

Sai che un loquace iffinto 
Gli amanti ai detti fprona; 
Ma, fin che fi ragiona, 

La fiamma non pafsò. 

Biafina nel rio cimento 

Di Marte ognor gli fdegni, 
E ognor di Marte ai fegni 
Torna il guerrier così. 

Torna così contento 
Schiavo, che ufcì di pena, 
Per ufo alla catena , 

Che deteftava un dì. 
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Parlo, ma ognor parlando, 

Di te parlar procaro; 

Ma nuovo amor non curo; 
Non fo cambiar di fè. 

Parlo, ma poi dimando 
£ietà de i detti miei: 
Parlo, ma fol tu Tei 
L’ arbitra ognor di me. 

Un cor non incollante. 

Un reo cosi (incero 
Ah. 1’ amor tuo primiero 
Ritorni a confolar. 

Nel Tuo pentito amante 
Almen la bella Nice 
Un’ Alma ingannatrice 
Sa che non può trovar. 


Se mi dai di pace un pegno. 

Se mi rendi, o Nice, il cor. 
Quanto già cantai di fdegno. 
Ricantar vogl’io d’ amor. 
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LA PARTENZA. 

CANZONETTA Y. 

Comporta, dall ' Autore iti Vienna 
V anno 174-6. 

Ecco quel fiero iftante : 

Nice, mia Nice, addio. 

Come vivrò ben mio. 

Cosi lontan da te? 

Io vivrò Tempre in pene, 

Io non avrò più bene; 

E tu, chi fa fe mai 
Ti fov verrai di me! 

Soffri che in traccia almeno 
Di mia perduta pace 
•Venga il penfier feguace 
Sull’ orme del tuo piè . 

Sempre nel tuo cammino. 
Sempre m’ avrai vicino; 

E tu, chi fa fe mai 
Ti fovverai di me! 
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Io fra remote fponde 
Metto volgendo i palli. 
Andrò chiedendo a i falli. 
La Ninfa mia dov’ e? 

Dall’ una all’ altra Aurora 
Te andrò chiamando ognora 
E tu, chi fa fe mai 
Ti fovverrai di me! 

Io rivedrò fovente 

Le amene piagge, o Nice, 
Dove vivea felice, 

Quando vivea con te. 

A me faran tormento 
Cento memorie e cento; 

E tu, chi fa fe mai 
Ti fovverrai di me! 

Ecco, dirò, quel fonte. 

Dove avvampò di fdegno; 
Ma poi di pace in pegno 
La bella man mi diè . 

Qui li vivea di fpeme ; 

Là lì languiva inlìeme; 

E tu, chi fa fe mai 
Ti fovverrai di me! 
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Quanti vedrai giungendo 
Al nuovo tuo foggiorno , 
Quanti venirti intorno 
A offrirti amore, c fé! 

Oh Dio! chi fa fra tanti 
Teneri omaggi e pianti. 

Oh Dio ! chi fa fe mai 
Ti fovverrai di me! 

Penfa qual dolce ftrale, 

Cara, mi lafci in feno: '< 
Penfa che amò Fileno 
Senza fperar mercè : 

Penfa, mia vita, a quello 
Barbaro addio funefto : 
Penfa... Ah chi fa ffe mai 
Ti fovverrai di me ! 


Fine del Tomo quinto 





TAVOLA 

Velie Opere contenute nel Quinto 
Volume . 
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